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STATO DELLA 
RISORSA

La risorsa acqua è oggi a rischio sia per la quantità di acque prelevate (che non permette la naturale ricarica della falda) che per il livello di inquinamento delle acque stesse (che è molto superiore alle capacità di depurazione naturale e diluizione dell'inquinamento esercitate dal corpo idrico stesso). La diffusa impermeabilizzazione dei suoli, la concentrazione dell’urbanizzato nella piana e – soprattutto – le attività industriali hanno esercitato una forte pressione sulle risorse idriche. L’alterazione del sistema idrico – superficiale e 
sotterraneo – è l’altro effetto di grande portata dello sviluppo industriale pratese. 
Le pur ricche risorse idriche sotterranee della piana sono state ampiamente sfruttate. I prelievi industriali dalla falda sono oggi pari ad almeno 14 -17 milioni di mc (ma è ragionevole ritenere che siano significativamente maggiori), una quantità superiore ai prelievi idropotabili. Nonostante che in anni recenti i prelievi si siano probabilmente stabilizzati, lo sfruttamento avvenuto ha determinato una forte depressione della falda, scesa di circa 30 metri in un trentennio.
Lo stato ambientale dell’acquifero della falda pratese di pianura risulta scadente, oltre che per la pressione quantitativa, anche per la presenza in alcuni pozzi e sorgenti di situazioni di inquinamento chimico da nitrati e, soprattutto, da composti alifatici alogenati, da tetracloroetilene e da cloruro di vinile, riconducibili alle attività industriali che gravitano nell’area.
Lo sviluppo industriale e urbano ha alterato anche il reticolo idrico superficiale e la presenza di un diffuso sistema di aree umide. 
La pressione dovuta all’industria tessile agisce inoltre anche sullo stato dei due affluenti di destra dell’Arno, il Bisenzio e l’Ombrone Pistoiese che attraversano le province di Prato e Pistoia prima di confluire nell’Arno.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: ACQUA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

ACQUA ACQUA Acqua Acque sotterra Sistemi di mon R Arpat primaria Tutela risorsa idrica Dott. Limberti NO

ACQUA ACQUA Acqua Acque sotterra Qualità delle a S Consiag primaria SI Cartaceo e infor _ 1957-1999 Provincia di Prato 1999 Pubblicazione e CD Risorsa Acqua, Aria Livello della falda

ACQUA ACQUA Acqua Acque superfic Qualità acque f S Arpat primaria Tutela risorsa idrica Dott. Limberti Tabelle SI Informatico Trimestrale 1999-2002 Provincia di Prato 2002- "MAS_2001"; "MAS_2002"; "ASP_2001"; "ASP_2002"; "ASV Qual_superf.xls; Risorsa Acqua, Aria Qualità acque superficiali

ACQUA ACQUA Acqua Acque superfic Sistemi di mon R Arpat primaria Tutela risorsa idrica Dott. Limberti NO 2002

ACQUA ACQUA Acqua Acque sotterra Censimento po P Provincia di Pra primaria Demanio idrico Geom. Graziani Giampiero Tabelle SI Informatico _ 2001-2002 Provincia di Prato 2002 File excel "pozzi.xls" Riepilogo prelie 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A2_1 Livello di prelievo delle acque dai corpi idrici

ACQUA ACQUA Acqua Acque superfic Portata corsi d' S Ufficio idrograf primaria Ufficio idrografico e mareografico di Pisa Ing. Mazzanti Bernardo Tabelle SI Cartaceo _ Vedi note Vedi note Vedi note Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria

ACQUA ACQUA Acqua Acque sotterra Qualità delle a S Arpat primaria Tutela risorsa idrica Dott. Limberti Tabelle SI Informatico trimestrale 2002- Provincia di Prato 2002 File excel "mas_ps_2002" Qual_sotte.xls 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A2_2 Qualità acque sotterranee

ACQUA ACQUA Acqua Acque superfic Qualità acque f S Provincia di Pra primaria Ufficio caccia e pesca P. agrario Sani   Nevio Relazione di Pia SI Cartaceo _ 1997 Provincia di Prato 1997 Relazione Risorsa Acqua, Aria

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Reti idriche Rete acquedotti R Consiag primaria Servizio commerciale fogn.e depurazione Dott. Barbanti Valerio Tabelle SI Cartaceo _ 2000- Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 2000 File excel: "acq 05_ambiente/banca_dati/00_dati/A4_1b Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Reti idriche Rete acquedotti R Consiag primaria Ufficio impianti area ovest Perito ind. Farina Giovanni Tabelle SI Cartaceo _ 2000-2001 Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 2001 File excel: "acq 05_ambiente/banca_dati/00_dati/A4_1a Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Impianti di dep Caratteristiche Idra secondaria Tabelle internet SI _ 2001 Vedi note 2001 Tabelle internet Risorsa Acqua, Aria. Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Reti idriche Rete fognaria R Consiag primaria Servizio commerciale fogn.e depurazione Dott. Barbanti Valerio _ NO _ _ _ Provincia di Prato. 2002

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Consumi e fab Consumi d'acq P ATO3 Medio V secondaria Ufficio tecnico Ing. Ferri Barbara Tabelle SI Cartaceo _ 1998 Comune di Vernio 1998 Tabelle cartacee 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A3_2

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Impianti di dep Potenzialità R Regione Toscan secondaria Tabella SI Informatico _ 2001 Provincia di Prato. 2001 File excel: "pote 05_ambiente/banca_dati/00_dati/A5_2

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Impianti di dep Caratteristiche Gida primaria Valeri Riccardo Tabelle SI Cartaceo Giornaliere e m Vedi note Vedi note 2001 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria. Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Impianti di dep Caratteristiche Vernio depur co primaria Tabelle SI Cartaceo _ 1999 Vedi note 1999 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria. Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Impianti di dep Caratteristiche Arpat secondaria Dott. Limberti Tabelle SI Informatico _ Vedi note Provincia di Prato. 2000 File  excel: "fanghi depuratori.xls" 05_ambiente/banca_dati/00_dati/A5_4a

ACQUA BENI MATERIAL Acqua Consumi e fab Consumi d'acq P Comune di Ver primaria Ufficio tecnico Arch. Anzillotti Paolo NO

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Consumi d'acq P Consiag primaria Servizio commerciale fogn.e depurazione Dott. Barbanti Valerio Tabelle SI Cartaceo Annuale 2000- Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 2000 Tabelle cartacee Riepilogo prelie 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A3_2 Livello di prelievo delle acque dai corpi idrici

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Provincia di Pra primaria Demanio idrico Geom. Graziani Giampiero Tabelle SI Informatico _ 2002- Provincia di Prato 2002 File excel "Attingimenti_2002" 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A3_3

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Acque superfic Censimento de P Autorità di Baci secondaria Settore tecnico qualità acque e risorse idrche Arch. Cristiani Canio Tabelle SI Informatico _ 1995 Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Carmignano 1995 File excel "SCARICH.xls" 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A1_2

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Reti idriche Rete fognaria R Consiag primaria Servizio commerciale fogn.e depurazione Dott. Barbanti Valerio Tabelle SI Cartaceo Annuale 2000- Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 2000 Tabella cartacea Risorsa Acqua, Aria.

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Acque superfic Censimento de P Consiag secondaria Ufficio impianti area ovest Perito ind. Farina Giovanni Tabelle SI Cartaceo Trimestrale 2000 Comune di Prato e Montemurlo 2000 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Acque sotterra Censimento po P Uff. regionale t primaria Opere idrauliche Geom. Berni Riccardo Tabelle SI Informatico _ Vedi note Provincia di Prato 2001 Files excel "pozzi_275" e "pozzi_ ex_novo" Riepilogo prelie 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A2_1 Livello di prelievo delle acque dai corpi idrici

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Fabbisogni idri P ATO3 Medio V primaria Ufficio tecnico Ing. Ferri Barbara Relazione e tabe SI Cartaceo e infor _ 1996 Provincia di Prato 1996 Relazione e tabelle cartacee e informatiche. Risorsa Acqua, Aria;05_ambiente/banca_dati/00_dati/A3_1

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Autorità di Baci secondaria Settore tecnico qualità acque e risorse idrche Arch. Cristiani Canio Tabelle SI Informatico _ 1995 Provincia di Prato 1995

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Consiag secondaria Ufficio impianti area ovest Perito ind. Farina Giovanni Tabelle SI Cartaceo _ 2000-2001 Provincia di Prato 2001 Riepilogo prelie 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A3_3 Livello di prelievo delle acque dai corpi idrici

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Uff. regionale t primaria Opere idrauliche Geom. Berni Riccardo Tabelle SI Informatico _ Vedi note Provincia di Prato 2001 Files  excel: "deriva_ptc" e "archatt" 05_ambiente/01_banca_dati/00_dati/A3_3

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Provveditorato primaria Geom. Bernazzi SI

ACQUA POPOLAZIONE Acqua Consumi e fab Prelievi da acq P Consiag secondaria Ufficio impianti area ovest Perito ind. Farina Giovanni Tabelle SI Cartaceo _ 2000-2001 Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 2001 Tabelle cartacee Riepilogo prelie Risorsa Acqua, Aria;05_ambiente/banca_dati/00_dati/A3_4 Livello di prelievo delle acque dai corpi idrici

ACQUA SALUTE UMAN Acqua Reti idriche Rete fognaria R Consiag primaria Servizio Ambiente Dott. Miniati Tabelle SI Cartaceo _ 1999 Provincia di Prato, eccettuato il Comune di Vernio. 1999 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria.

ACQUA SALUTE UMAN Acqua Impianti di dep Tipologia di tra R Regione Toscan secondaria Tabelle SI Informatico _ 2001 Provincia di Prato. 2001 File excel: "impi 05_ambiente/banca_dati/00_dati/A5_1

ACQUA SALUTE UMAN Acqua Acque superfic Qualità acque S Arpat primaria Tutela risorsa idrica Dott. Limberti NO 2002

ACQUA SALUTE UMAN Acqua Acque superfic Censimento de P Provincia di Pra primaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli NO 2002- Provincia di Prato 2003

ACQUA SALUTE UMAN Acqua Impianti di dep Caratteristiche Consiag primaria Servizio Ambiente Dott. Miniati Tabelle SI Cartaceo Mensile Vedi note Vedi note 2001 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria. Risparmio idrico e riutilizzo acque reflue

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

33 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico D.C.R. 12 2000 VII 65 -73 -77 _ La D.C.R. definiva, secondo l'elenco allegato, per quali fiumi dovevano essere individuate gli ambiti A e B nelle quali la legge stessa detta limitazioni per l'edificazione e impone che i piani 
strutturali e ai piani territoriali di coordinamento dettino norme per il superamento dei problemi relativi all'assetto idraulico. I Piani strutturali dovranno confermare, nei regolamenti urbanistici, le 
misure di salvaguardia o potranno superarle con provvedimenti più restrittivi. Il PIT, che abroga la D.C.R. 230 conferma, la definizione degli ambiti B e prevede che le province attraverso il PTC 
(all'art.77)  del PIT si esprimano in merito al superamento dei problemi idrogeologici negli  ambiti B.

D.C.R. 230/1994 (abrogata), nuovi  elenchi allegati al PIT in sostituzione 
degli elenchi allegati alla D.C.R. 230/94

misura di 
salvaguardia

Provincia e i Comuni Definito dal Pit e dall'elenco allegato File ufficiale elaborato dalla Regione con perimetrazione delle zone 
inondabili Inondabi.shp     Elenco230.shp + Elenchi stampati

elab_elenco230.shp (PTC) + ambiti_b.shp (Geol. Finazzi) _ 25000 4 4c-3 C1_Carta con l'individuazione delle fasce B come prescritto dalla D.C.R. n 
230 del 1994

20/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale SUOLO ACQUA

28 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico Del. Comitato Istituz. 135/6/9 1999 _ _ _ Piano straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idraulico più alto recante l'individuazione e la perimetrazione delle aree a pericolosità e a rischio idraulico e di frana molto elevato. Il 
presente piano definisce le zone di rischio più elevato che dovevano essere sottoposte ad interventi diretti per il superamento delle situazioni di alto rischio, i suoi contenuti verranno superati dal P.A.I.

salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite le Del. e le cartografie allegate scaricato dal Sito Carte formato raster e file dlpi4a.shp + delri4a.shp 2001 25000 1 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità e rischio idraulico Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

30 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico P.A.I. _ 2001 II vari _ Il "Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico" (PAI) persegue l'obiettivo generale di assicurare l'incolumità della popolazione nel territorio del Bacino del Fiume Arno e garantire livelli di sicurezza 
adeguati rispetto ai fenomeni di disseto idraulico e geomorfologico in atto o potenziale. In particolare il Piano zonizza il territorio in base a vari gradi di pericolosità.

_ Vincolo Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite l'approvazione del Piano da parte degli Organi dello Stato Preposti CD con i file in UTM consegnati dall'Autorità di Bacino + scaricato dal Sito 
Carte formato raster

Per l'organizzazione delle carte vedi le schede del metadato : 
frane_c_10k.shp, Lim_adb_2001a_25k.shp, lim_adb99_a_10k.shp, 
pai_pf_25k.shp, paipi10_10k.shp, pf180_10k.shp

2001 10000_25000 1 1a_8 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica  25K;
C2_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica 10K, 
C3_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da fenomeni 
geomorfologici di versante (frane e erosione) 25K, 
C4_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da frana derivante 
dall'inventario dei fenomeni franosi 10K,

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

32 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico R.D. 3267 1923 I 1 §1: Vengono sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni che presentano processi di diversa natura, che spaziano  dalle erosioni contenute e lente, alle forme più consistenti della degradazione superficiale 
dei versanti, fino alle varie forme dei movimenti gravitativi di massa che originano fenomeni più o meno imponenti di frana. Questi territori risultano interessati da fenomeni di dissesto che non sono 
distribuiti in maniera uniforme essendo strettamente dipendenti dalle caratteristiche morfologiche del paesaggio, dalle caratteristiche fisico tecniche delle formazioni geologiche e dallo sviluppo del 
reticolo idrografico.

L.R. 39/2000, R.D. 1126/26, vincolo Provincia e Corpo 
Forestale

R.D. 3267/23 File originale fornito dalla regione, "vinidro.shp" ed elenchi con carte, 
ridotte in formato A4, dei perimetri originali; forniti dal Corpo Forestale 
della provincia di Prato

3267_23.shp + boschi_ctr_10k.shp perimetro delle aree boscate derivato 
dalla ctr regionale

(Carte) 1923 25000 1 1b_1 C1_ Carta con l'individuazione del vincolo idrogeologico come da legge 
3267/23 + vincolo derivante dalla legge 39/00.

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

20 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 c) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 quelli definiti precedentemente dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art. 81 include le aree 
tutelate dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma c):
"i fiumi, i torrenti e di corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disp. di L. sulle acque ed imp. Elet., approvato con R.D. 11 Dic 1933, n 1775, e relative sponde o piede degli 
argini per una fascia di 150 mt. ciascuna"

L. 431/1985 (abrogata), R.D.1775/33, G.U. n. 178 del 31 Luglio 1913, R.D. 
7/12/1922, elenchi supplettivi, D.C.R. n. 95 dell'11 Marzo 1986

vincolo _ _ file fiumi.shp [Sistemi Territoriali] Arc 490 [Ptc],coverage degli archi [derivata da archi_idrici_ctr] con 
indicazione dei tratti vincolati e quelli svincolati ai sensi della delibera 
regionale + Buf490_2 [Ptc] coverage con i poligoni che evidenziano le 
fasce di rispetto dei fiumi ancora sottoposti a vincolo. + acque pubbliche 
database elaborato per l'individuazione dei tratti vincolati

_ 25000 4 5a_1 C1_Carta con l'individuazione dei  fiumi, torrenti e di corsi d'acqua iscritti 
negli elenchi previsti dal testo unico delle disp. di L. sulle acque ed imp. 
Elet., approvato con R.D. 11 Dic 1933, n 1775, e relative sponde o piede 
degli argini per una fascia di 150 mt. Così come previsto dal D.Lgs. 490/99 
art.146 § c

07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale ACQUA SUOLO

29 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico D.P.C.M. 5_11 1999 _ _ _ "Stralcio Relativo alla riduzione del rischio idraulico L.183/89, L. 493/93, D.P.C.M. 5 Novembre 1999"  Il pIano definisce gli interventi sul territorio per la riduzione del rischio idraulico e detta norme 
e prescrizione al fine del raggiungimento dello stesso scopo.

_ salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite il D.P.C.M. del 5/11/1999 File originali (UTM) dell'autorità di bacino del fiume Arno: 
aree_pert.99.shp, inond_99.shp, lim_adb99.shp, idraul_99.shp

1999 25000 1 1b_1 C1_ La carta degli interventi strutturali per la riduzione del rischio idraulico 
nel bacino dell'Arno
C2_ Carta delle aree di pertinenza fluviale
C3_Carta guida delle aree allagate redatta sulla base degli interventi 
alluvionali significativi (1966 - 1999)

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO ACQUA

36 Suolo e sottosuolo Opere di bonifica dei siti inquinati L.R. 25 1998 _ _ _ La delibera definisce in modo puntuale, i siti a breve e medio termine, ripristino ambientale; esclusione in un apposito elenco. In ogni caso esistono diverse modalità di utilizzo dei siti dopo l'avvenuta 
bonifica a seconda della natura del luogo da bonificare. Fino alla certificazione finale dell'avvenuta bonifica da parte della Provincia, esiste un vincolo d'uso delle aree inserite nell'elenco.

D.lgS. 22/97 "c.d. Decreto Ronchi; L.R.34/94 vincolo Regione e Provincia Regione File della Regione comp-bonifica con la perimetrazione dei comprensori _ elaborazione da fare - _ _ 6 6a_2 e3 C1_ Carta con l'individuazione dei siti inquinati Suolo e sottosuolo
SUOLO ACQUA ARIA SALUTE UMANA 
POPOLAZIONE

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Azioni di attuazione della rete 
ecologica

Per quanto riguarda in particolare il territorio esterno al
sistema delle aree protette, le azioni di conservazione della
natura previste dal PTC sono affidate alla futura attuazione
del progetto di rete ecologica attraverso azioni che dovranno
essere definite in maniera specifica a cura dei singoli Comuni,
con l’eventuale coordinamento della Provincia. Sembra
pertanto utile disporre di un indicatore in grado di monitorare
i futuri sviluppi di queste azioni.

RISPOSTA Le prime azioni attese sono quelle in attuazione del sistema
funzionale ambiente e dell’allegato n° 5 alle NTA del PTC.

Monitorare lo sviluppo di azioni, di iniziativa sia provinciale che dei singoli 
comuni,
che diano attuazione al progetto di rete ecologica

Bilancio energetico provinciale Il bilancio energetico provinciale evidenzia come, a fronte
di una totale dipendenza energetica dall’esterno, i consumi
energetici siano cresciuti negli ultimi anni in quasi tutti i
settori, con un incremento più stabile nel settore dei trasporti.
Mentre gli andamenti dei consumi nel settore industriale
sono generalmente correlati alla congiuntura economica,
quelli civili sono almeno in parte conseguenti alla crescita
di domanda di riscaldamento, condizionamento termico,
illuminazione. L’indicatore serve a misurare l’impronta
ecologica locale in materia di energia, ma anche il successo di
politiche pubbliche finalizzate ad applicare standard minimi
di efficienza energetica negli usi propri a ciascun settore.

PRESSIONE A fronte di un saldo energetico totalmente basato su risorse
importate dall’esterno, nessun settore evidenzia una tendenza
stabile alla riduzione dei consumi.

Diminuire l’attuale saldo energetico totalmente negativo, e migliorare 
l’efficienza
energetica nei settori industria, civile e trasporti.

TABULAREConsumi energetici provinciali Piano energetico provinciale Provincia di Prato 2000-2002

Capacità depurativa acque reflue Questo indicatore è definito dal rapporto tra la capacità depurativa degli impianti presenti e i carichi civili e industriali presenti sul territorio, 
tradotti in abitanti equivalenti (AE).
Un suo perfezionamento richiederebbe la valutazione qualitativa dell’effettiva capacità di depurazione delle acque reflue, in particolare di 
quelle di origine industriale. I dati relativi alla capacità depurativa sono stati desunti dai dati ARPAT riportati nel Rapporto 2000 sullo stato 
dell’ambiente della Regione Toscana: gli AE civili sono riferiti al censimento ISTAT 1991, gli AE zootecnici sono calcolati 
sull’aggiornamento ISTAT 1996, gli AE industriali sono calcolati invece dalle acque reflue effettivamente trattate nel 1999 dagli impianti di 
depurazione. Dal carico da trattare sono stati esclusi gli AE zootecnici, per le specifiche forme di smaltimento e riutilizzo che sono loro 
proprie. I dati relativi agli A.E. effettivamennte trattati sono disponibili, con riferimento all’anno 2000, soltanto per gli impianti di maggiore 
dimensione.

RISPOSTA Dal punto di vista quantitativo la capacità depurativa è decisamente soddisfacente. La qualità delle acque reflue in uscita non è tuttavia tale da 
permetterne il riuso, nei processi industriali o nella produzione agricola, senza diluizione. La forte commistione degli insediamenti civili e 
industriali sul territorio provinciale ha portato alla realizzazione di impianti di depurazione per reflui misti, civili e industriali.

STATO 
SODDISFACENT
E

Elevare l’efficienza di trattamento delle acque reflue, rendendole riutilizzabili 
per gli usi meno pregiati. Convogliare tutte le acque reflue agli impianti di 
trattamento.

TABULAREAE provinciali, AE trattati e 
trattabili.

Arpat, Consiag, Gida Provincia di Prato 2000

Livello della Falda Le azioni di monitoraggio definite dalla Regione Toscana con DGRT 858/2001 e 219/2002 sono riferite all’acquifero carbonatico della 
Calvana e al tratto pratese della falda Firenze-Prato-Pistoia, con alcuni pozzi destinati al controllo qualitativo, altri a quello quantitativo. I 
primi dati quantitativi relativi a queste rilevazioni, forniti dalla società che effettua il rilevamento direttamente alla Regione, non sono 
ancora disponibili.Sono tuttavia disponibili le serie storiche riferite ai rilevamenti effettuati dal Consiag nella falda superficiale della piana 
pratese dal 1957 al 1999. I dati storici delle rilevazioni Consiag al piezometro Le Badie evidenziano un progressivo abbassamento del livello 
della falda superficiale dal 1960 (livello minimo 34,33) al 1976, anno in cui viene rilevato il livello minimo 5,97 m. s.l.m; nel 1989 viene 
raggiunto il minimo storico di 4,00 m. s.l.m; negli anni successivi i valori risalgono, ma rimangono pari a circa un terzo del livello della 
falda all’inizio della serie storica monitorata. Pur in attesa dei dati delle nuove rilevazioni, sembra quindi difficile che il livello della falda 
superiore sia risalito in misura soddisfacente. 
Questa valutazione è all’origine di alcuni progetti in essere relativi a possibili modalità di rimpinguamento della falda. Questi progetti 
prevedono rispettivamente la chiusura dei pozzi industriali e la sostituzione dei relativi prelievi con le acque dell’acquedotto industriale, e 
l’immissione in falda di acque di buona qualità ulteriormente depurate.

STATO A oggi, nonostante i prelievi industriali si siano alleggeriti anche per la realizzazione dell’acquedotto industriale, la falda rimane al di sotto del 
livello presente negli anni ‘60, quando hanno  avuto inizio le attività di monitoraggio. La progressiva sostituzione dei prelievi industriali da pozzi 
dovrebbe migliorare nel futuro la situazione attuale.

STATO MOLTO 
INSODDISFACE
NTE

Riportare  la falda a livelli che ne garantiscano la funzione di riserva 
idropotabile: Si tratta di un obiettivo che richiede una soddisfazione duplice, sia 
quantitativa (garantire livelli sufficientemente elevati) che qualitativa 
(garantire una qualità adeguata alla funzione di riserva idropotabile). 
L’eventuale immissione in falda di acque depurate deve quindi essere valutata 
rispetto agli aspetti qualitativi dell’obiettivo, con attenzione particolare per 
possibili infiltrazioni verso le falde inferiori.

Livello della falda Consiag Falda Pratese 1957 - 1999

Livello di prelievo delle acque 
dai corpi idrici

L’indicatore rappresenta la quantità di acqua attinta dai corpi idrici superficiali e sotterranei. Benchè i dati relativi al prelievo da pozzi, 
reperiti presso l’ Ufficio Regionale tutela territorio di Pistoia e Prato e la Provincia di Prato, siano stime basate sulle denunce di scavo e 
sulle quantità di prelievo autorizzate, si riscontra  una corrispondenza tra stima del prelievo  complessivo e  quantità totale  di acqua in 
ingresso ai depuratori; Il dato   complessivo si può ritenere pertanto una approssimazione ragionevole.

Le fonti considerate sono state il censimento pozzi e sorgenti dell’Ufficio Regionale tutela territorio di Pistoia e Prato (fino al 2001) e della 
Provincia di Prato (dal 2001), e le quantità denunciate dal gestore dell’acquedotto (Consiag) per i prelievi da acque sotterranee e da acque 
superficiali. 
I censimenti forniscono soltanto delle stime di quantità prelevate. Per quanto riguarda l’uso acquedottistico, mancano i dati del Comune di 
Vernio.

PRESSIONE Non esistono ad oggi serie storiche sull’andamento del prelievo idrico complessivo. Possiamo comunque stimare un fortissimo incremento delle 
pressioni  negli ultimi decenni osservando l’indicatore “ Livello della falda”, pressioni che si sono esercitate in particolare  sui corpi idrici 
sotterranei e hanno avuto come destinazione prevalente  l’uso industriale.

PRESSIONE 
ELEVATA

Ridurre i prelievi complessivi dai corpi idrici: Per quanto riguarda i corpi idrici 
sotterranei, tale riduzione è finalizzata a garantire la ricarica naturale degli 
acquiferi.
Per i corpi idrici superficiali, che rappresentano oggi una percentuale 
minoritaria delle fonti di prelievo, va posta attenzione alla riduzione dei prelivi 
nei periodi di minor portata, al fine di garantire un deflusso minimo vitale in 
grado di supportare i diversi usi (fruitivi, ecologici, paesistici, sportivi, piccoli 
attingimenti irrigui) del corso d’acqua interessato. Riservare all’uso idropotabile 
le acque di migliore qualità: Attualmente le acque superficiali,  sono destinate 
prevalentemente all’uso idropotabile, mentre le acque sotterranee sono 
destinate prevalentemente ad altri usi. Al fine di poter riservare all’uso 
idropotabile le acque di migliore qualità è essenziale disporre di dati sistematici 
e comparabili sulla qualità dei diversi corpi idrici. Monitorare le quantità 
prelevate dai pozzi: Per poter programmare una corretta politica di uso delle 
risorse idriche, è fondamentale conoscere le quantità complessivamente 
prelevate dai diversi corpi idrici, compresi quelli sotterranei, e la destinazione 
di ciascuna quantità prelevata.

TABULARE; TORTAQuantità di acqua attinta dai 
corpi idrici superficiali e 
sotterranei

Ufficio Reg. tutela territorio di 
Pistoia e Prato; Provincia di 
Prato; Consiag;

Provincia di Prato 1994- 2002 (stima aggregata); 
2000; 2001.

Produzione di fanghi dal 
trattamento di acque reflue e 
modalità di smaltimento

L’aumento delle quantità di acque reflue trattate da impianti
di depurazione, se da un lato costituisce una risposta alla
pressione esercitata sulle acque dall’inquinamento, genera a
sua volta una nuova pressione producendo dei fanghi residui.
Pur essendo un buon fertilizzante, come tale utilizzabile in
agricoltura, questo fango è frequentemente contaminato
da metalli pesanti, microrganismi e sostanze organiche
pericolose, rappresentando in tal caso un vero e proprio
rifiuto, classificato tra i rifiuti speciali e conferito in discarica
o in impianti di trattamento termico.

RISPOSTA Le percentuali riutilizzate in agricoltura costituiscono una frazione
minoritaria dei fanghi complessivamente prodotti, e la difficoltà
a ottenere informazioni circa la destinazione finale rende poco
trasparente il controllo degli effetti sulla qualità delle produzioni
agricole per le quali vengono utilizzati i fanghi.

Ridurre i livelli di contaminazione dei fanghi di trattamento delle acque reflue,
rendendo possibile il loro riutilizzo in agricoltura senza che ciò abbia ricadute
negative sulla qualità dei prodotti agricoli

TABULAREProduzione fanghi acque reflue ARPAT Provincia di Prato 2000

Qualità acque sotterranee Le azioni di monitoraggio definite dalla Regione Toscana con DGRT 858/2001 e 219/2002 sono riferite all’acquifero carbonatico della 
Calvana e al tratto pratese della falda Firenze-Prato_Pistoia, con alcuni pozzi destinati al controllo qualitativo, altri a quello quantitativo. I 
primi dati qualitativi rilevati dall’Arpat a partire dal gennaio 2002 sono già disponibili, ma per gli indici sintetici dello stato chimico e dello 
stato ambientale è necessario attendere che siano trascorsi i primi 24 mesi.

STATO La falda pratese registra problemi relativi alla quantità di nitrati e di organoalogenati in tutta la piana centrale della Piana. Mentre per l’acquifero 
carbonatico della Calvana i problemi qualitativi sono limitati a una delle quattro stazioni di campionamento, per la falda pratese sei stazioni su 
nove evidenziano problemi relativi alla quantità di nitrati (di probabile origine agricola) e di organoalogenati (in particolare tricloroetilene e 
tetracloroetilene, relativi a processi produttivi del distretto tessile).I problemi sono estesi a tutta la parte centrale della Piana, come evidenziato 
dalla collocazione alle estremità della stessa delle stazioni i cui valori rientrano nella norma.

STATO MOLTO 
INSODDISFACE
NTE

Elevare il livello di qualità delle acque sotterranee: I processi industriali 
all’origine dell’inquinamento da organoalogenati sono in parte superati, ma 
questi composti permangono sul fondo della falda. I nitrati di origine agricola 
sono riducibili attraverso specifiche azioni che il PTC stesso si propone, di 
qualificazione dell’agricoltura praticata nella piana pratese. 
Anche se le cause sono in parte venute meno, non appare pertanto facile 
ottenere a breve termine dei significativi miglioramenti nella qualità delle 
acque sotterranee, se non per diluizione conseguente al rimpinguamento della 
falda stessa.

TABULAREQualità delle acque sotterranee Arpat Acquifero della Calvana e Falda 
Pratese

2002

Qualità acque superficiali I numerosi corsi d’acqua che attraversano il territorio provinciale subiscono la pressione di una forte concentrazione di attività produttive e 
secondariamente di insediamenti residenziali e terziari nei rispettivi bacini idrografici, con una particolare concentrazione nelle aree più 
prossime al corso d’acqua stesso. Per il carattere di queste pressioni, l’indice LIM (livello di inquinamento da macrodescrittori) oltre a 
costituire una delle valutazioni di sintesi più frequente e diffusa, restituisce in modo specifico il problema prevalente di queste acque, 
l’inquinamento chimico.

STATO I principali corsi d’acqua provinciali sono caratterizzati da una qualità chimica delle acque da mediocre  a scadente. Solo i corsi d’acqua del 
Monteferrato e dell’alta val di Bisenzio registrano buoni valori qualitativi; Per nessun corso d’acqua o tratto considerato si regstrano dal 1999 al 
2002  cambiamenti del livello qualitativo, ma l’entità in funzione dei nuovi depuratori dovrebbe migliorare la situazione del fiume Bisenzio. I corsi 
d’acqua nelle peggiori condizioni qualitative sono il tratto urbano del Bisenzio in Comune di Prato e soprattutto l’intero tratto pratese del torrente 
Ombrone. Se il livello del primo è forse parzialmente peggiorato dalla collocazione a valle della piana, laddove il Bisenzio riceve molti corsi 
d’acqua e scarichi esterni al territorio proinciale, della relativa stazione di rilevamento, la situazione scadente dell’Ombrone è chiaramente 
imputabile alle attività che insistono sul territorio pratese e ai relativi scarichi. Nell’Ombrone confluiscono infatti sia la gran parte del sistema 
idrografico del Montalbano, nel quale gli usi agricoli specializzati lasciano il posto scendendo verso valle agli insediamenti industriali, che l’intero 
sistema dei torrenti e delle gore che attraversano la piana di Prato, alcune delle quali coperte e trasformate in condotte per le acque reflue di 
scarico. Fra le acque di scarico ricevute dall’Ombrone una quantità rilevante è costituita infine dalle acque in uscita dai depuratori di Calice e 
Baciacavallo.

STATO 
INSODDISFACE
NTE

Elevare il livello di qualità delle acque superficiali: Il raggiungimento di 
quest’obiettivo è funzionale sia al raggiungimento dei target qualitativi definiti 
dalla normativa comunitaria, che a restituire ai corsi d’acqua una funzione 
ricreativa e paesistica oggi fortemente penalizzata, se non totalmente inibita, 
dagli scadenti livelli qualitativi che caratterizzano le acque della Piana. 
L’entrata in funzione dei nuovi depuratori a Vernio, Vaiano e Prato (controllare 
rispetto all’elenco dei nuovi impianti) dovrebbe migliorare considerevolmente, 
nei prossimi anni, la situazione qualitativa del fiume Bisenzio.

TABULARE; 
CARTOGRAFICO

Qualità acque superficiali Arpat Provincia di Prato 1999 - 2002

Risparmio idrico Il risparmio idrico può essere conseguito attraverso l’eliminazione degli sprechi e la riduzione dei consumi impropri delle acque di migliore 
qualità. Nel caso della Provincia di Prato, il dato piu’ significativo su cui operare è  rappresentato dalla differenza tra la quantità di acqua 
immessa nella rete acquedottistica e la quantità di acqua erogata;
Il riutilizzo delle acque reflue, operativo per gli utenti serviti dall’acquedotto industriale, riguarda quantità di un certo interesse, anche se gli 
esiti in termini di minore pressione sulla risorsa risultano modesti. La reale incidenza quantitativa dell’acquedotto industriale sui prelievi 
complessivi ad uso industriale richiederebbe un effettivo monitoraggio di questi ultimi, per ora non disponibile (vedi indicatore “Livello di 
prelievo delle acque dai corpi idrici”). La valutazione degli esiti qualitativi del riutilizzo delle acque reflue nei processi industriali industriali 
richiederebbe un approfondimento sull’aumento della concentrazione di inquinanti che si produce con il riutilizzo delle acque reflue.

RISPOSTA Le azioni di risparmio idrico finora attuate sono innovative, ma  non affrontano le rilevanti perdite della rete acquedottistica. I dati riportati 
evidenziano la necessità di considerare il quadro d’insieme per decidere le azioni di risparmio idrico più efficaci. Si evidenzia una perdita elevata 
di risorsa idrica dalla rete acquedottistica: ciò comporta il mancato utilizzo di risorse di buona qualità prelevate, ma anche l’inutile dispersione di 
sostanze inquinanti quali il cloro usato per rendere l’acqua potabile.
I dati individuano la risorsa potenziale  per gli usi meno pregiati, rappresentata dalle acque reflue e la percentuale (5%) ad oggi riutilizzata.

RISPOSTA 
INSODDISFACE
NTE

Riduzione delle perdite nelle reti acquedottistiche: Questo obiettivo si prefigge 
di ridurre  le pressioni sulle fonti di approvigionamento idrico, garantendo l’uso 
congruo di tutte le  risorse captate. L’ intervento prioritario a tal fine è costituito 
dal miglioramento della rete di adduzione e di distribuzione. Aumento del 
riutilizzo delle acque reflue, differenziando la qualità dell’acqua per i diversi 
usi: Il miglioramento della qualità delle acque reflue ed il relativo sistema di 
redistribuzione può consentire da un lato la riduzione dei prelievi per gli usi 
qualitativamente meno esigenti, dall’altro la disponibilità di una risorsa oggi 
inesistente per restituire l’acqua al sistema oggi e dei canali irrigui della Piana.

TABULAREConfronto tra le quantità delle 
acque reflue in ingresso negli 
impianti di depurazione e le 
quantità di acque riciclate.

Consiag, Gida, Idra, Vernio 
depur consorzio, Provincia di 
Prato.

Provincia di Prato 1994- 2002
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
I principali effetti potenzialmente negativi del P.T.C. sulla risorsa acqua discendono dagli obiettivi tesi a promuovere lo sviluppo di economie alternative e sussidiarie. Tale sviluppo, tendente anche a mantenere il presidio antropico in aree montane, se non attuato con estrema attenzione e in forme compatibili potrebbe generare pressioni sulla risorsa. Queste considerazioni sono comunque largamente compensate dagli effetti potenzialmente positivi che dovrebbero 
essere indotti dagli obiettivi di riqualificazione ambientale ed ecologica degli impianti produttivi, di potenziamento del ruolo delle aree protette, di previsione di connessioni ecologiche, di tendenza al recupero come alternativa alla nuova urbanizzazione. Inoltre le norme del Piano che tutelano l'integrità della risorsa, e che prescrivono ai Comuni esplicite azioni di tutela e controllo (anche sulla base degli Indicatori Ambientali) sull'uso e sulla qualità dell'acqua, 
costituiscono un buon margine di sicurezza per gli effetti del Piano ed integrano un quadro della risposta sostanzialmente limitato alle previsioni del D.Lgs. 490/99 (ex 431/85) e a quelle della prevenzione del rischio idraulico. Gli effetti del P.T.C. sulla risorsa Acqua si possono quindi considerare totalmente positivi.

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

La risorsa acqua

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

2 Nella redazione dei PS i Comuni specificano, dettagliano e completano, con riferimento al territorio comunale, il bilancio delle 
disponibilità, dei prelievi e dei consumi idrici di cui al QC/13a e all’Allegato 4 alle presenti norme. A tal fine i Comuni provvederanno ad 
aggiornare ed integrare gli indicatori ambientali di cui all’Allegato 4, usandoli come riferimento per la valutazione delle conseguenze indotte 
dalle trasformazioni previste dal PS rispetto alle conseguenze che esse comportano sulla qualità e quantità della risorse idriche sotterranee e 
superficiali.

COMUNE PS

I Comuni, nei propri PS e negli altri strumenti urbanistici, nel redigere la relazione sugli effetti ambientali ai sensi dell’art.32 LR 5/95, 
verificano in particolare che le previsioni di nuove edificazioni e urbanizzazioni siano accompagnate da azioni specifiche per la tutela della 
risorsa acqua e per il risparmio idrico, quali:
-doppie reti di approvvigionamento idrico nelle nuove urbanizzazioni, e serbatoi per la raccolta delle acque meteoriche da immettervi per gli 
usi meno esigenti dal punto di vista qualitativo (irrigui, di sciacquone, antincendio ecc.);
-impianti di fitodepurazione per gli insediamenti sparsi e i piccoli nuclei;
-fasce di vegetazione arbustiva o ripariale a valle dei sistemi di scolo delle acque dai terreni agricoli, in grado di trattenere le sostanze 
chimiche e organiche veicolate dalle acque prima che queste raggiungano i corpi idrici;
-localizzazioni specificamente attrezzate per le industrie idroesigenti, finalizzate al massimo riuso della risorsa idrica.

COMUNE PS

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- promuovere sistemi di gestione il più possibile locali, vicini alle esigenze dei cittadini e da essi direttamente controllabili;

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- promuovere la differenziazione delle fonti idriche e dei relativi livelli qualitativi in relazione alle diverse esigenze d’uso, prevenendo e riducendo (ove già in atto) l’uso improprio di risorse idriche pregiate (falde 
superficiali e profonde);

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- promuovere forme di controllo e monitoraggio pubblico del sistema di approvvigionamento idrico sul proprio territorio, dei relativi bilanci quantitativi, qualitativi e finanziari, e la divulgazione dei risultati;

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- privilegiare i prelievi dai corpi idrici superficiali, garantendo il mantenimento di un deflusso minimo vitale rispetto alle diverse funzioni svolte dal corpo d’acqua;

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- prevenire i danni che possono prodursi sulla risorsa idrica a causa degli usi antropici del territorio;

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- promuovere gli obiettivi di tutela della risorsa idrica nelle diverse politiche settoriali dell’ente.

PROVINCIA

La Provincia promuove i principi dell’equità e della solidarietà nell’uso e nella tutela delle risorse idriche presenti nel suo territorio, ed esercita le propre competenze di gestione del demanio idrico ponendo cura a
- migliorare la qualità ecologica delle acque superficiali;

PROVINCIA

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

L'integrità idraulica

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

13. Disposizioni per la riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale: 
a) per l’intero territorio provinciale la realizzazione di nuovi edifici deve garantire il mantenimento di una superficie in percentuale immutata 
rispetto a quella stabilità da precedente normativa regionale (D.C.R.T. 12/00);
b) spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità pedonale e meccanizzata devono essere realizzati con modalità costruttive
che consentano  l’infiltrazione o la ritenzione anche temporanea delle acque meteoriche. La prescrizione non si attua per motivi di sicurezza 
e per tutela storico-ambientale. Tra i motivi di sicurezza rientrano le esigenze statiche in relazione a carichi stradali gravosi ed in rapporto 
alle caratteristiche geotecniche dei terreni.
c) il convogliamento delle acque piovane in corsi d’acqua superficiali e nella rete fognaria deve essere evitato quando è possibile dirigere le 
acque in aree adiacenti con superficie permeabile a quote inferiori e salvo diritti di terzi.

11. Prescrizioni per le aree con pericolosità idraulica elevata (P4)
Nelle aree a pericolosità idraulica elevata (PI4) si attuano le indicazioni espresse dal secondo capoverso del punto 5 dell’artr.80 del P.I.T. 
così come specificato: relativamente a queste aree a pericolosità elevata (PI4) deve essere allegato allo strumento urbanistico uno studio 
idrologico-idraulico che definisca attraverso i comprovati metodi dell’idrologia con precisione il livello di rischio relativo all’area nel suo 
complesso, i risultati dello studio dovranno costituire elemento di base per la classificazione di fattibilità degli interventi e dell’ammissibilità 
delle previsioni. Nel caso in cui dallo studio risulti che l’area interessata è soggetta a fenomeni di inondazione con tempi di ritorno compresi 
tra 0 e 20 anni, i nuovi strumenti urbanistici generali o loro varianti non dovranno consentire previsioni edificatorie salvo che per 
infrastrutture a rete non diversamente localizzabili a condizione che per queste ultime si attuino tutte le precauzioni necessarie per la 
riduzione del rischio idraulico a livelli compatibili con le caratteristiche dell’infrastruttura. 
Nelle zone a pericolosità idraulica 4 gli interventi e le prescrizioni ammesse potranno essere di tipo e entità compatibile con il territorio e con
il relativo sviluppo sostenibile, tale da non comportare eccessi di carico per quanto riguarda le opere di messa in sicurezza idraulica, né una 
snaturata trasformazione ambientale, urbanistica ed economica del territorio.

10. Prescrizioni per le aree con pericolosità idraulica media (P3)
Nelle aree a pericolosità idraulica media (PI3) si attuano le indicazioni espresse dal secondo capoverso del punto 4 dell’artr.80 del P.I.T. cos
come specificato: relativamente alle aree di classe di pericolosità idraulica deve essere allegato allo strumento urbanistico uno studio 
idrologico-idraulico di entità e approfondimento commisurato alle problematiche che fanno scaturire la pericolosità idraulica ed al tipo e 
complessità della previsione che si intende attuare o proporre, che illustri lo stato di efficienza e lo schema di funzionamento delle opere 
idrauliche ove presenti o che comunque definisca il grado di rischio. I risultati dello studio dovranno costituire elemento di base per la 
classificazione di fattibilità degli interventi e dall’entità delle previsioni e ove necessario indicare soluzioni progettuali tese a ridurre al 
minimo possibile il livello di rischio ed i danni agli interventi per episodi di esondazione o ristagno.
Di norma, nelle zone a pericolosità idraulica 3 non si prevedono limitazioni all’uso del territorio, purché le condizioni imposte dalle indagini 
idrauliche precedentemente citate per la fattibilità in condizioni di sicurezza ed in modo da non aggravare il rischio di alluvionamento per le 
zone adiacenti, non comportino un carico eccessivo per lo sviluppo urbanistico ed economico dell’area, né contraddicano od ostacolino 
l’attuale programmazione o realizzazione degli interventi di messa in sicurezza idraulica.

5. Prescrizioni per le aree comprese negli ambiti B 
a) Nuove previsioni e modifiche della previsioni esistenti
La realizzazione di interventi in aree di nuova previsione all’interno degli ambiti B, ridefiniti con i criteri idraulici, è condizionata alla 
contestuale esecuzione delle opere per la messa in sicurezza degli interventi stessi dell’evento duecentennale.
b) Attuazione delle previsioni esistenti
L’attuazione delle previsioni esistenti nelle aree comprese negli ambiti B di nuova definizione è condizionata alla contestuale esecuzione di 
opere per la messa in sicurezza degli interventi stessi, dall’evento centennale.
c) Patrimonio edilizio esistente e nuovi interventi diretti in zone di completamento.
Per quanto riguarda gli interventi diretti sul patrimonio edilizio esistente e nelle aree di completamento, i P.S. e gli altri Strumenti Urbanistici
dovranno prevedere una disciplina che definisca gli interventi fattibili ed i condizionamenti o le limitazioni da rispettare per la loro 
esecuzione, tenendo conto della necessità di non incrementare il rischio idraulico e di non pregiudicare futuri interventi di regimazione 
idraulica nel territorio.

8. Prescrizioni per le aree con pericolosità idraulica irrilevante (P1)
Nelle aree a pericolosità idraulica irrilevante (PI1) non si attuano prescrizioni all’uso del territorio. Rimane l’indirizzo di inserire nello studio 
geologico di supporto ad ogni Strumento Urbanistico una serie di considerazioni idrauliche, idrografiche e idrologiche, se necessario, con 
cui si dimostri di aver affrontato anche le eventuali problematiche settoriali e locali legate alle acque superficiali che potrebbero incidere 
sullo sviluppo urbanistico delle zone.

9. Prescrizioni per le aree con pericolosità idraulica bassa (P2)
Nelle aree a pericolosità idraulica bassa (PI2) non si attuano prescrizioni specifiche all’uso del territorio. Rimane l’indirizzo di unire allo 
studio geologico di supporto ad ogni Strumento Urbanistico una serie di considerazioni idrauliche, idrografiche e idrologiche, con cui si 
dimostri di aver affrontato ogni problematica settoriale e locale legate all’elemento idraulico, idrografico e morfologico, che potrebbe 
incidere sullo sviluppo urbanistico della zona.
I risultati degli studi dovranno costituire elemento di base per la classificazione della pericolosità idraulica degli interventi e 
dell’ammissibilità delle previsioni.

7. Interventi di trasformazione del territorio agricolo e rurale
Limitatamente agli interventi o ai programmi di trasformazione del territorio agricolo forestale, gli strumenti di pianificazione e 
programmazione del territorio a verde dovranno acquisire, tramite apposite indagini idrologico - idrauliche, specifiche informazioni sulla 
pericolosità idraulica locale, in particolare sugli aspetti legati alle acque basse, alla loro regimazione ed al loro smaltimento, e confrontarsi sia
con i dati scaturiti che con i risultati emersi dallo studio, in modo tale da verificare e soddisfare in dettaglio tutti gli aspetti di natura rurale e 
connessi con gli le componenti geologiche e geomorfologiche (erosione dei suoli, trasporto del carico solido, efficienza del reticolo 
idrografico, ecc,).

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

6. Indirizzi per il superamento delle salvaguardie dell’ambito B
All’interno degli ambiti B ridefiniti come ai precedenti punti, i P.S. e gli altri strumenti pianificatori, in attuazione del
comma 4 dell’art. 65 del P.I.T., provvedono:
Alla perimetrazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti e di progetto che dovranno essere messi in 
sicurezza; identica perimetrazione dovrà riguardare anche le aree ricadenti nelle classi di pericolosità 4 come definite
al punto 4 dell’art. 6.
Alla individuazione delle aree da destinare ad interventi di regimazione idraulica per la messa in sicurezza delle aree 
così perimetrate.

COMUNE

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO e) il mantenimento e la tutela dei sistemi di microregimazione delle acque relativi ai fondi agricoli e alle coperture boscate per la  prevenzione del rischio 
idrogeologico e idraulico.

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO INDIFFERENTI ACQUA

MONTALBANO g) recupero e riqualificazione delle aree di pertinenza fluviale dell’Ombrone. Creazione di elementi fruitivi e di connessione tra gli insediamenti, sia lungo 
l’asta fluviale che lungo i torrenti Furba, Stella e Montiloni.

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE NEGATIVI ACQUA

MONTALBANO d) rifunzionalizzazione delle aree produttive improprie, dismesse o in via di dismissione nelle aree prossime all’Ombrone, anche al fine del recupero e della 
valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI ACQUA

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI ACQUA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI ACQUA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

ACQUA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

ACQUA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

ACQUA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POSITIVI ACQUA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

ACQUA

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

ACQUA

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

Sotto il profilo dell’inquinamento atmosferico la Provincia di Prato – e in particolare i comuni di Prato, Montemurlo e Poggio a Caiano – presenta una marcata criticità. Il comune di Prato, in particolare, è l’unico comune toscano, assieme a Firenze e Livorno, classificato dalla Regione Toscana (2004) in area di risanamento sotto tutti i parametri di inquinamento atmosferico. L’87% della popolazione provinciale è esposta a rischio di inquinamento per gli ossidi di azoto (contro una media regionale del 35%) e il 76% è esposta per 
il PM10 (contro una media regionale del 39%) e per il benzene (contro una media regionale del 21%). 
Nel periodo 1996 – 2003 non emerge una significativa riduzione delle concentrazioni di ossidi di azoto, che in alcune stazioni risulta addirittura in crescita, soprattutto nei valori di punta, nè per le concentrazioni di ozono troposferico, nè per le polveri sottili – le cui concentrazioni, influenzate dalle condizioni meteoclimatiche, non rilevano segni univoci e appaiono relativamente costanti.
L’andamento delle emissioni nell’area è largamente dipendente dall’intensità e dalla qualità della mobilità. Per tutti i macro-inquinanti, i trasporti stradali sono la principale fonte di emissione in provincia di Prato: il 95% delle emissioni di monossido di carbonio, il 79% delle emissioni di ossidi di azoto, il 62% delle emissioni di particolato, il 56% delle emissioni di composti organici volatili, il 46% delle emissioni di ossidi di zolfo.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Nei confronti della risorsa Aria, il cui stato presenta notevoli criticità legate all'inquinamento (soprattutto indotto dalla mobilità), il P.T.C. agisce indirettamente, con obiettivi tendenti alla riqualificazione delle aree industriali e alla riduzione delle esigenze di mobilità, e direttamente, con prescrizioni di tutela della risorsa da fenomeni di inquinamento atmosferico, acustico, luminoso, elettromagnetico. Gli effetti del Piano sulla risorsa quindi, soprattutto se letti alla lu
delle connesse tutele sull'acqua e sul suolo, si possono quindi considerare totalmente positivi.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: ARIA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

ARIA ARIA Aria Emissioni indus Sistemi di mon

ARIA ARIA Aria Emissioni indus Fattori di prove Provincia di Pra secondaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 2001 Provincia di Prato. 2001 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria.

ARIA ARIA Aria Emissioni indus Fattori di prove Provincia di Pra _ Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli NO

ARIA ARIA Aria Emissioni indus Localizzazione Provincia di Pra primaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 1997-2002 Provincia di Prato. 2002 Tabelle cartacee _

ARIA ARIA Aria Emissioni urba Sistemi di mon Arpat primaria SI

ARIA ARIA Aria Inquinamento Sistemi di mon

ARIA BENI MATERIAL Aria Emissioni indus Regime autoriz Provincia di Pra _ Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Riferimento legi NO

ARIA POPOLAZIONE Aria Emissioni urba Fattori di prove Provincia di Pra secondaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 2000 Provincia di Prato. 2000 Tabelle cartacee Risorsa Acqua, Aria.

ARIA POPOLAZIONE Aria Emissioni urba Fattori di prove Provincia di Pra _ Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 2000 Provincia di Prato. 2000 Tabelle cartacee

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni urba Tipologia delle Consiag

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni urba Tipologia delle Consiag

ARIA SALUTE UMAN Aria Deposizioni aci Tipologia degli Provincia di Pra Servizio tutela ambientale NO

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni indus Impianti di abb Provincia di Pra primaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 1997-2002 Provincia di Prato. 2002 Tabelle cartacee

ARIA SALUTE UMAN Aria Deposizioni aci Concentrazioni Provincia di Pra Servizio tutela ambientale NO

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni indus Tipologia delle Provincia di Pra secondaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 1997-2002 Provincia di Prato. 2002 Tabelle cartacee

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni indus Tipologia delle Provincia di Pra primaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 1997-2002 Provincia di Prato. 2002 Tabelle cartacee

ARIA SALUTE UMAN Aria Emissioni indus Fattori di prove Provincia di Pra primaria Servizio tutela ambientale Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI Cartaceo _ 2002 Provincia di Prato. 2002

ARIA SALUTE UMAN Aria Inquinamento Zonizzazione a Comuni della Pr

ARIA SALUTE UMAN Aria Inquinamento Livelli sonori ri

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

36 Suolo e sottosuolo Opere di bonifica dei siti inquinati L.R. 25 1998 _ _ _ La delibera definisce in modo puntuale, i siti a breve e medio termine, ripristino ambientale; esclusione in un apposito elenco. In ogni caso esistono diverse modalità di utilizzo dei siti dopo l'avvenuta 
bonifica a seconda della natura del luogo da bonificare. Fino alla certificazione finale dell'avvenuta bonifica da parte della Provincia, esiste un vincolo d'uso delle aree inserite nell'elenco.

D.lgS. 22/97 "c.d. Decreto Ronchi; L.R.34/94 vincolo Regione e Provincia Regione File della Regione comp-bonifica con la perimetrazione dei comprensori _ elaborazione da fare - _ _ 6 6a_2 e3 C1_ Carta con l'individuazione dei siti inquinati Suolo e sottosuolo
SUOLO ACQUA ARIA SALUTE UMANA 
POPOLAZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

La risorsa Aria

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

3. Relativamente alla tutela dall’inquinamento acustico:
I Comuni, nei propri PS e negli altri strumenti urbanistici, nel redigere la relazione sugli effetti ambientali delle proprie previsioni ai sensi 
dell’art.32 LR 5/95, verificano in particolare che:
-le zone residenziali siano protette da misure di mitigazione e dissuasione del traffico di attraversamento;
-le zone destinate ad attività produttive, attività commerciali non di vicinato e attività ricreative non occasionali abbiano realizzato, prima 
dell’entrata in funzione, gli opportuni interventi di mitigazione acustica;
-la classificazione acustica del territorio comunale recepisca gli obiettivi definiti dal Sistema funzionale ambiente di cui all’art.11 delle 
presenti norme per le diverse parti del territorio provinciale.

COMUNE

5. Relativamente alla tutela dai campi elettromagnetici:
Le nuove linee elettriche, sia di alta che media tensione, dovranno essere realizzate, di norma, lungo le strade, le testate dei campi e 
comunque in modo da recare il minor pregiudizio possibile sia ai luoghi di permanenza antropica che all’ambiente naturale.  L’ANPIL della 
Calvana e l’intero territorio dell’STL Montalbano vengono individuati come ambiti da risanare al fine di ridurre l’impatto delle linee di alta 
tensione esistenti sull’ecosistema e sugli insediamenti antropici.

COMUNE

2. Relativamente alla tutela della qualità dell’aria: 
I Comuni, nei propri PS e negli altri strumenti urbanistici, nel redigere la relazione sugli effetti ambientali delle proprie previsioni ai sensi 
dell’art.32 LR 5/95, anche in riferimento all’Allegato 4 alle presenti NTA verificano in particolare che:
-le diverse scelte localizzative sul territorio minimizzino l’incremento della mobilità di persone e merci e comunque non inducano  livelli di 
inquinamento atmosferico superiori ai limiti di norma. 
-le aree interessate da nuove localizzazioni siano facilmente raggiungibili con il trasporto pubblico, le piste ciclabili e i percorsi pedonali;
-le trasformazioni urbanistiche (cambiamento degli indici fondiari e delle destinazioni d’uso) delle aree già edificate non aumentino 
ulteriormente la concentrazione delle sorgenti di emissione (processi di combustione);
-la dotazione di  parcheggi pubblici, in particolare per i servizi e il commercio, sia sufficiente a non generare ulteriore traffico per la ricerca 
dei parcheggi.

COMUNE

4. Relativamente alla tutela dalle emissioni luminose: 
I Comuni, nei propri PS e negli altri strumenti urbanistici, nel redigere la relazione sugli effetti ambientali delle proprie previsioni ai sensi 
dell’art.32 LR 5/95, verificano che per nuovi impianti le tipologie, le densità e la potenza delle illuminazioni esterne ammesse siano tali da 
limitare gli effetti della maggiore pressione che ne deriva ed in particolare per gli elementi del sistema funzionale ambiente  il disturbo per la 
fauna selvatica e per la vegetazione, da contenere l’impatto sul paesaggio.

COMUNE

6. Relativamente alla tutela dai cambiamenti climatici: 
I Comuni, nei propri PS e negli altri strumenti urbanistici, nel redigere la relazione sugli effetti ambientali delle proprie previsioni ai sensi 
dell’art.32 LR 5/95, verificano in particolare che le nuove edificazioni e urbanizzazioni previste non comportino un peggioramento del 
microclima locale, individuando le eventuali misure di compensazione e mitigazione necessarie a tal fine.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI ARIA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI ARIA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

INDIFFERENTI ARIA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

ARIA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

INDIFFERENTI ARIA

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -ridurre ed ottimizzare la mobilità delle merci e delle persone indotta dalle attività produttive per mitigarne il complessivo impatto ambientale POTENZIALMENTE 
POSITIVI

ARIA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Qualità dell'aria Qualità dell’aria
Le azioni di monitoraggio in essere riguardano, in conformità
alle direttive europee e alle norme nazionali e regionali
vigenti, il solo territorio della piana pratese, con stazioni
della rete fissa localizzate nei Comuni di Prato, Montemurlo
e Poggio a Caiano, e rilevazioni mobili nei medesimi Comuni.
Solo in prospettiva, con l’adeguamento alla nuova normativa e
comunitaria che prevede l’astensione della valutazione della
qualità dell’aria a tutto il territorio, a tutela non più della
salute umana ritenuta a rischio, ma anche dell’ambiente,
l’intero territorio provinciale sarà oggetto di monitoraggio.

STATO Valutata rispetto ai limiti normativi attualmente vigenti, la qualità dell'aria è relativamene soddisfacente per l'intero territorio provinciale ad 
eccezione
della zona suburbana. Se la situazione della qualità dell’aria viene invece
considerata in una prospettiva più ampia, rispetto e ai target da soddisfare
nei prossimi anni, i problemi appaiono più diffusi e interessano buona parte
delle aree più densamente urbanizzate.

Metadato
fonte dato:
copertura geografica:
copertura temporale:
descrizione dato:
Migliorare la qualità dell’aria nelle zone urbane, con particolare
riferimento agli ossidi di azoto, all’ozono e al particolato fine.
Il principale contributo alla riduzione di queste sostanze inquinanti
agibile a livello locale è quello che può venire da politiche di
limitazione del traffico veicolare complessivo.
Qualità dell’aria

TABULAREQualità dell'aria ARPAT Comuni di Prato Poggio a 
Caiano e
Montemurlo

200-2002

Rifiuti prodotti, per settore e totali Negli ultimi anni, la produzione di rifiuti ha continuato a
crescere in maniera significativa, evidenziando un’incapacità
di separare la crescita economica dalla produzione di rifiuti.
Ciò riguarda sia i rifiuti prodotti dalle attività manifatturiere
che quelli urbani, i quali sono per tutte le provincie toscane
significativamente superiori alla media nazionale, e per la
Provincia di Prato superiori alla media regionale.
Alla base di qualsiasi politica dei rifiuti vi è quindi neces-
sariamente una considerazione delle azioni che è possibile
intraprendere per ridurne alla fonte la produzione.

PRESSIONE La produzione di rifiuti continua a crescere a ritmi sostenuti. Diminuire la produzione complessiva di rifiuti, separando la crescita economica
dalla crescita nella produzione di rifiuti.
La riduzione nella produzione complessiva dei rifiuti può essere perseguita con 
una serie
di azioni differenziate:
- per quanto riguarda i rifiuti urbani, attraverso accordi con la grande e media
distribuzione commerciale, al fine di ridurre l’uso di involucri e confezioni non 
necessari
e non riciclabili nei prodotti alimentari e non;
- per quanto riguarda i rifiuti speciali del settore tessile, attraverso la 
promozione
dell’impiego di fibre naturali, facilmente riciclabili contrariamente a quelle 
sintetiche,
e di trattamenti con materiali non tossici né pericolosi per l’ambiente, 
sostituendo
ove possibile i prodotti chimici che danno luogo a rifiuti speciali pericolosi con 
prodotti
naturali;
- infine, per quanto riguarda i rifiuti delle operazioni di costruzione e 
demolizione,
promuovendo anche in questo caso l’impiego di materiali naturali più 
facilmente
riciclabili e la realizzazione di “piattaforme” per il conferimento, la selezione e 
il
riciclo dei materiali stessi.

TABULARERifiuti speciali rifiuti urbani ARPAT, ARRR, Regione 
Toscana

Regione Toscana 1998-2001

Rifiuti Urbani biodegradabili 
conferiti in discarica

I rifiuti urbani conferiti in discarica producono, nel
decomporsi, gas serra e liquidi potenzialmente tossici che
possono percolare inquinando i diversi media ambientali.
Adottare delle alternative al conferimento in discarica di
questi rifiuti riduce quindi sia l’inquinamento che la quantità
di suolo utilizzato.

RISPOSTA Soltanto una quota abbastanza bassa (7,9%) degli RSU prodotti è
conferita in una discarica presente sul territorio provinciale, che
peraltro non riceve rifiuti dall’esterno e in prospettiva è destinata
alla sola emergenza.
Con l’esportazione fuori Provincia dei rimanenti RSU la pressione è
tuttavia soltanto de-localizzata.

Progredire verso i target fissati dalla Direttiva 1999/31/EC
- per il 2006 max 75% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2009 max 50% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2016 max 35% del quantitativo conferito nel 1995

TABULAREDiscariche in esercizio Regione Toscana Regione Toscana 2001

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

La Provincia di Prato è una società locale fortemente caratterizzata dalla presenza del distretto industriale tessile. Attorno allo sviluppo dell’industria tessile si è fondata la sua specifica identità locale, con una fitta rete di relazioni economiche, una cultura imprenditoriale diffusa e una forte etica del lavoro, supportata anche da consolidate politiche locali di offerta di servizi pubblici collettivi e di sostegno sociale, una gestione delle risorse naturali e del territorio largamente subordinata alle esigenze di sviluppo industriale e al tempo 
stesso precocemente consapevole della necessità di mitigarne gli effetti deteriori. Le domande dell’impresa e le esigenze dello sviluppo industriale hanno conformato la struttura degli insediamenti urbani e governato gli usi del suolo e delle risorse.
Le possibilità di sfruttamento delle risorse naturali e ambientali – in primo luogo delle risorse idriche, risorsa fondamentale per l’industria tessile – e di esternalizzazione dei costi ambientali sono state una delle condizioni dello sviluppo. 
Come effetto dei processi economici e sociali innescati dall’industrializzazione pratese, mentre l’area settentrionale (la Val di Bisenzio) e più limitatamente l’area meridionale (il Montalbano) hanno mantenuto o persino accentuato la loro caratteristica di territorio aperto destinato principalmente ad usi agroforestali, il territorio della Piana è stato progressivamente saturato con un continuum diffuso e “spontaneo” di residenze e attività produttive che ha trovato una prima forma di regolazione solo con la costituzione dei due 
macrolotti industriali. Anche oggi, Prato si riconferma un forte polo industriale a cui si associa un elevato livello di benessere. Lo sviluppo economico dell’area è stato sostenuto anche da un intenso sfruttamento delle risorse ambientali e territoriali. Il consumo di territorio, il depauperamento e il degrado delle risorse idriche, l’elevata quantità di rifiuti e l’inquinamento atmosferico ne sono stati i tratti più caratteristici. 
Alle attività industriali sono attribuibili poco meno del 50% dei consumi energetici. Altro fenomeno peculiare della Provincia di Prato è l’elevata produzione procapite di rifiuti, collocabile nella duplice veste di elemento di criticità ambientale ed elemento comunque monetizzabile, in chiave passiva, per i costi ambientali di smaltimento, ed in chiave attiva, per il potenziale sfruttamento economico. Con una produzione procapite annua di 772 kg/abitante la Provincia di Prato risulta l’area con la maggiore generazione relativa di 
rifiuti della Regione Toscana e una tra le più alte d’Italia. Sia l’elevata quantità di rifiuti urbani che l’eccezionale tasso di crescita registrato negli ultimi anni (+45% tra il 2003 e il 1997, anche se la tendenza recente è decrescente) sono però in larga misura dipendenti dalla presenza di rifiuti industriali e terziari all’interno del circuito dei rifiuti urbani. La gestione dei rifiuti costituisce un chiaro esempio di quella esternalizzazione (e di trasferimento sul sistema pubblico) dei costi ambientali che ha rappresentato uno degli aspetti 
fondanti del modello locale di sviluppo. L’intreccio tra flussi di rifiuti urbani e industriali, in parte quasi inevitabile prodotto della commistione di funzioni nel tessuto urbano, ha consentito di conseguire una semplificazione (e probabilmente anche una riduzione dei costi) della gestione dei rifiuti industriali, caricando sul sistema pubblico il compito di assicurare certezza di smaltimento - anche in contesti critici di assenza di impianti, come nella fase attuale - sia ai rifiuti urbani che a quelli industriali.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: BENI MATERIALI

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

BENI MATERIALI NESSUNA

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Consumi SI

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Utenze industri NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Consumi Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI Cartacee - annuale Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Consumi Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabella cartace SI cartaceo - - Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Consumi Piano energetic primaria Tabelle cartace SI Cartacee - - Provincia di Prato 2000 -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Uso fonti rinno NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Uso fonti assim NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Unità abitative NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia industr Utenze industri Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI Cartaceo - - Provincia di Prato 2000 Tabelle cartaceee - -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Consumi Provincia di Pra primaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle SI cartaceo si annuale Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Utenze pubblic Piano energetic scondario Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Dati e relazione SI cartaceo - - Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Utenze pubblic NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Utenze pubblic NO

BENI MATERIALI BENI MATERIAL Energia Energia civile Utenze pubblic NO

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Unità abitative Provincia di Pra primaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI cartaceo - dato elaborabile Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia industr Utenze industri Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI cartaceo annuale 2000 Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Utenze comme NO

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Fabbisogni Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Calcoli in tabell SI cartaceo - si elaborabile Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Unità abitative Provincia di Pra secondaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI Cartaceo - - Provincia di prato - - - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Unità abitative NO

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Unità abitative Ricerche fatte p secondaria Vari Tabelle cartace SI cartaceo - - Provincia di prato 2000 - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Utenze comme Piano energetic secondario Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI cartaceo - - Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Utenze comme NO

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Fabbisogni NO

BENI MATERIALI POPOLAZIONE Energia Energia civile Utenze comme Provincia di Pra primaria Ufficio ambiente Dott. Nicola Stramandinoli Tabelle cartace SI cartaceo - annuale Provincia di Prato 2000 - - -

BENI MATERIALI SALUTE UMAN Energia Emissioni indus Tipologia degli 

BENI MATERIALI SALUTE UMAN Energia Emissioni indus Funzione urban

BENI MATERIALI SALUTE UMAN Energia Emissioni indus Stime comples

BENI MATERIALI SALUTE UMAN Energia Emissioni indus Distribuzione p

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

12 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 3 a) Il TU del D.Lgs. 490/99 al Titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 3 "le categorie speciali di beni culturali". Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di 
individuazione , archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e gli altri ornamenti di edifici, esposti o non alla pubblica vista"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Enti interessati presentano elenco al Ministero _ VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

11 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 f) Il TU del  D.lgs. 490/99 al titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

28 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico Del. Comitato Istituz. 135/6/9 1999 _ _ _ Piano straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idraulico più alto recante l'individuazione e la perimetrazione delle aree a pericolosità e a rischio idraulico e di frana molto elevato. Il 
presente piano definisce le zone di rischio più elevato che dovevano essere sottoposte ad interventi diretti per il superamento delle situazioni di alto rischio, i suoi contenuti verranno superati dal P.A.I.

salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite le Del. e le cartografie allegate scaricato dal Sito Carte formato raster e file dlpi4a.shp + delri4a.shp 2001 25000 1 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità e rischio idraulico Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

15 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 b) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L.1497/39 (abrogata)
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma b):
"le ville, i giardini, e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni de titolo I, che si ditinguono per la loro non comune bellezza"

L. 1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 ( L1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

30 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico P.A.I. _ 2001 II vari _ Il "Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico" (PAI) persegue l'obiettivo generale di assicurare l'incolumità della popolazione nel territorio del Bacino del Fiume Arno e garantire livelli di sicurezza 
adeguati rispetto ai fenomeni di disseto idraulico e geomorfologico in atto o potenziale. In particolare il Piano zonizza il territorio in base a vari gradi di pericolosità.

_ Vincolo Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite l'approvazione del Piano da parte degli Organi dello Stato Preposti CD con i file in UTM consegnati dall'Autorità di Bacino + scaricato dal Sito 
Carte formato raster

Per l'organizzazione delle carte vedi le schede del metadato : 
frane_c_10k.shp, Lim_adb_2001a_25k.shp, lim_adb99_a_10k.shp, 
pai_pf_25k.shp, paipi10_10k.shp, pf180_10k.shp

2001 10000_25000 1 1a_8 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica  25K;
C2_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica 10K, 
C3_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da fenomeni 
geomorfologici di versante (frane e erosione) 25K, 
C4_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da frana derivante 
dall'inventario dei fenomeni franosi 10K,

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

32 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico R.D. 3267 1923 I 1 §1: Vengono sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni che presentano processi di diversa natura, che spaziano  dalle erosioni contenute e lente, alle forme più consistenti della degradazione superficiale 
dei versanti, fino alle varie forme dei movimenti gravitativi di massa che originano fenomeni più o meno imponenti di frana. Questi territori risultano interessati da fenomeni di dissesto che non sono 
distribuiti in maniera uniforme essendo strettamente dipendenti dalle caratteristiche morfologiche del paesaggio, dalle caratteristiche fisico tecniche delle formazioni geologiche e dallo sviluppo del 
reticolo idrografico.

L.R. 39/2000, R.D. 1126/26, vincolo Provincia e Corpo 
Forestale

R.D. 3267/23 File originale fornito dalla regione, "vinidro.shp" ed elenchi con carte, 
ridotte in formato A4, dei perimetri originali; forniti dal Corpo Forestale 
della provincia di Prato

3267_23.shp + boschi_ctr_10k.shp perimetro delle aree boscate derivato 
dalla ctr regionale

(Carte) 1923 25000 1 1b_1 C1_ Carta con l'individuazione del vincolo idrogeologico come da legge 
3267/23 + vincolo derivante dalla legge 39/00.

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

9 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 a) Il TU del D.Lgs. 490/99 nel titolo I elenca tutti beni Culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma a): 
" le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o demoetno-antropologico "

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ 10000 3 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

10 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 b) Il TU del  D.lgs. 490/99 nel titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione , archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma b):
"le cose immobili che a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte e della cultura in genere, rivestono un interesse particolarmente importante"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Enti interessati presentano elenco al Ministero che istituisce il vincolo Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

41 Fasce di Rispetto Strade e autostrade D.Lgs. 285 1992 _ _ _ _ _ vincolo _ _ _ _ _ 6 _ Fasce di Rispetto
SUOLO BENI MATERIALI

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Nessuna Integrità

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Bilancio energetico provinciale Il bilancio energetico provinciale evidenzia come, a fronte
di una totale dipendenza energetica dall’esterno, i consumi
energetici siano cresciuti negli ultimi anni in quasi tutti i
settori, con un incremento più stabile nel settore dei trasporti.
Mentre gli andamenti dei consumi nel settore industriale
sono generalmente correlati alla congiuntura economica,
quelli civili sono almeno in parte conseguenti alla crescita
di domanda di riscaldamento, condizionamento termico,
illuminazione. L’indicatore serve a misurare l’impronta
ecologica locale in materia di energia, ma anche il successo di
politiche pubbliche finalizzate ad applicare standard minimi
di efficienza energetica negli usi propri a ciascun settore.

PRESSIONE A fronte di un saldo energetico totalmente basato su risorse
importate dall’esterno, nessun settore evidenzia una tendenza
stabile alla riduzione dei consumi.

Diminuire l’attuale saldo energetico totalmente negativo, e migliorare 
l’efficienza
energetica nei settori industria, civile e trasporti.

TABULAREConsumi energetici provinciali Piano energetico provinciale Provincia di Prato 2000-2002

Incidenza delle fonti rinnovabili 
nei consumi finali di energia

Le fonti rinnovabili per la produzione di energia comprendono
il solare, il vento, l’idroelettrico, il geotermico e le biomasse;
fra queste vi sono le uniche fonti reperibili localmente per
la produzione energetica finalizzata a ridurre la dipendenza
energetica dall’esterno.
Aumentare l’incidenza delle fonti rinnovabili nei consumi
energetici è particolarmente importante per ridurre le
emissioni di CO2, contribuendo così a dare attuazione al
protocollo di Kyoto, ma anche a raggiungere i target europei
che prevedono entro il 2010 un raddoppio della percentuale
di fonti rinnovabili nei consumi energetici totali.

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone in larga misura di biomasse, e in misura
minore ma significativa di sole, vento e corsi d’acqua suscettibili di
mini impianti. Ad oggi nessuna di queste risorse viene utilizzata, né
considerata dal Piano Energetico Provinciale.

Aumentare l’incidenza delle fonti rinnovabili sia nella produzione che negli usi 
finali
di energia.

Raccolta differenziata Le percentuali di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti
raccolti sono in costante aumento. La Provincia di Prato è tra le
più attive a livello regionale, anche se evidenzia una notevole
disomogeneità fra Comuni. Pur richiedendo l’integrazione con
azioni di riduzione dei rifiuti complessivamente prodotti, le
politiche di raccolta differenziata costituiscono un’importante
risposta al problema rifiuti.

RISPOSTA Le percentuali medie di raccolta differenziata sul territorio
provinciale sono passate dal 1996 al 2001 dal 10,33 al 30,20%;
quest’ultimo dato colloca Prato fra le Provincie toscane più
virtuose.

Raggiungere l’obiettivo che la Provincia s’è data nel PTC e nel PPRU, pari al 
40% dei
rifiuti complessivamente prodotti.
I risultati finora raggiunti nella raccolta differenziata, che ha registrato in pochi 
anni
un fortissimo incremento e colloca la Provincia di Prato fra le situazioni più 
avanzate a
livello regionale, rende possibile il raggiungimento dell’obiettivo fissato.
Il perseguimento di quest’obiettivo non deve tuttavia far dimenticare quello, 
prioritario,
di ridurre la quantità di rifiuti urbani complessivamente prodotti.

TABULARERifiuti totali e raccolta 
differenziata

Piano Provinciale dei rifiuti Provincia di Prato 1996-2001

Rifiuti prodotti, per settore e totali Negli ultimi anni, la produzione di rifiuti ha continuato a
crescere in maniera significativa, evidenziando un’incapacità
di separare la crescita economica dalla produzione di rifiuti.
Ciò riguarda sia i rifiuti prodotti dalle attività manifatturiere
che quelli urbani, i quali sono per tutte le provincie toscane
significativamente superiori alla media nazionale, e per la
Provincia di Prato superiori alla media regionale.
Alla base di qualsiasi politica dei rifiuti vi è quindi neces-
sariamente una considerazione delle azioni che è possibile
intraprendere per ridurne alla fonte la produzione.

PRESSIONE La produzione di rifiuti continua a crescere a ritmi sostenuti. Diminuire la produzione complessiva di rifiuti, separando la crescita economica
dalla crescita nella produzione di rifiuti.
La riduzione nella produzione complessiva dei rifiuti può essere perseguita con 
una serie
di azioni differenziate:
- per quanto riguarda i rifiuti urbani, attraverso accordi con la grande e media
distribuzione commerciale, al fine di ridurre l’uso di involucri e confezioni non 
necessari
e non riciclabili nei prodotti alimentari e non;
- per quanto riguarda i rifiuti speciali del settore tessile, attraverso la 
promozione
dell’impiego di fibre naturali, facilmente riciclabili contrariamente a quelle 
sintetiche,
e di trattamenti con materiali non tossici né pericolosi per l’ambiente, 
sostituendo
ove possibile i prodotti chimici che danno luogo a rifiuti speciali pericolosi con 
prodotti
naturali;
- infine, per quanto riguarda i rifiuti delle operazioni di costruzione e 
demolizione,
promuovendo anche in questo caso l’impiego di materiali naturali più 
facilmente
riciclabili e la realizzazione di “piattaforme” per il conferimento, la selezione e 
il
riciclo dei materiali stessi.

TABULARERifiuti speciali rifiuti urbani ARPAT, ARRR, Regione 
Toscana

Regione Toscana 1998-2001

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO c) riqualificazione del sistema insediativo attraverso la definizione, ricucitura e completamento degli insediamenti esistenti e la migliore integrazione tra le 
varie parti della città con gli spazi e i servizi pubblici; attivazione di progetti di recupero paesaggistico delle situazioni di maggior conflitto fra valenze 
paesaggistiche complessive e nuovi inserimenti che ne hanno causato un forte degrado: fronte di Carmignano verso l’Elzana; nuove lottizzazioni di 
Bacchereto; espansioni recenti di Comeana verso l’Ombrone e nei pressi della fattoria Le Farnete; area industriale di Montiloni;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO a) valorizzazione dell’assetto agrario storico per ciò che concerne le sistemazioni del terreno, la viabilità poderale, la complessità dell’organizzazione storica
del tipo territoriale delle ville-fattoria e dei relativi poderi;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO b) l’arresto della dispersione insediativa e la ricomposizione degli insediamenti residenziali recenti, il completamento e il riordino dei tessuti edilizi, la loro 
riqualificazione e riorganizzazione morfologica e funzionale, a partire dal riconoscimento e il mantenimento del policentrismo e delle consolidate relazioni 
reticolari;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZILMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO d) rifunzionalizzazione delle aree produttive improprie, dismesse o in via di dismissione nelle aree prossime all’Ombrone, anche al fine del recupero e della 
valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO e) consolidamento del ruolo dei maggiori centri del territorio comunale, in particolare:
-rafforzamento del ruolo urbano di Poggio a Caiano, valorizzazione del centro antico e potenziamento dei servizi, anche di livello territoriale; 
-riqualificazione di Carmignano, come centro mercantile e di servizi alla promozione, alla commercializzazione e sostegno anche formativo al sistema 
economico locale dei prodotti tipici e del turismo; 
-rivitalizzazione di Bacchereto e Verghereto quali “porte” della rete escursionistica e nodi della produzione agro-alimentare di qualità,
-potenziamento e qualificazione di Artimino come polo convegnistico e centro culturale rappresentativo del patrimonio territoriale;
-creazione di spazi pubblici e attribuzione di funzioni centrali, anche in rapporto alle mutate prospettive urbanistiche e territoriali di Comeana e Seano

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO a) razionalizzare e rafforzare la rete delle connessioni interne al STL, attraverso interventi sulla rete locale, sia carrabile che ciclopedonale; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO b) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi del territorio, minimizzando gli impatti del traffico commerciale sugli insediamenti residenziali, 
razionalizzando i flussi di traffico crescenti e salvaguardando i peculiari valori culturali del territorio in coerenza con le sue qualità paesistico-ambientali;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO c) conseguire il più alto livello possibile di integrazione tra le differenti reti di trasporto, con l’individuazione e la realizzazione di efficienti nodi di scambio 
modale gomma – ferro e gomma - gomma, alla stazione ferroviaria di Carmignano e nell’area centrale di Poggio a Caiano;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

MONTALBANO d) completare i circuiti e le reti di livello secondario per la riorganizzazione della mobilità stradale attraverso:
-la realizzazione di una variante stradale ad est del territorio provinciale, che consenta più facili connessioni con Prato, attraverso un nuovo ponte 
sull’Ombrone in località La Nave e il completamento della circonvallazione in Comune di Signa e in Comune di Campi Bisenzio;
-il completamento del nuovo circuito pedecollinare al Montalbano, verso le Signe e l’empolese, con la realizzazione di una variante per il superamento del 
centro di Comeana, fino alla stazione ferroviaria di Carmignano e l’area Nobel a Signa;
-il completamento della connessione nord-sud tra gli STL, con il prolungamento della strada proveniente dalla prima tangenziale di Prato verso 
Carmignano, distribuendo così le nuove funzioni produttive sorte a Seano ed evitando l’attraversamento del centro dello stesso;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA l) promuovere la riqualificazione degli ambiti urbani attraversati dalla declassata di Prato, garantendone l’accessibilità ai servizi, arricchendone la dotazione 
di spazi di relazione e prevedendo elementi di riconoscibilità urbana e qualificazione paesistica.

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA a) definire una chiara gerarchia e completare gli itinerari della rete infrastrutturale complessiva, così da consentirne una migliore efficienza e un suo più 
facile utilizzo;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA b) consolidare la struttura policentrica e l’identità civile e culturale dei paesi, frazioni e quartieri, in modo da configurare il sistema insediativo come un 
sistema policentrico, costituito da piccole città dotate di propria autonomia e di servizi; tutelandone i centri antichi, la presenza dei servizi e la trama 
commerciale diffusa; anche impedendo la dispersione insediativa e la saldatura tra gli insediamenti, destinando le aree ancora libere (e, ove possibile, parte 
di quelle di prevista urbanizzazione non ancora realizzata, localizzando opportunamente le aree a standard comunque previste) al collegamento paesistico 
ed ecologico Nord-Sud;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA c) favorire il recupero, il riuso e la trasformazione delle aree produttive dismesse e in dismissione, anche al fine di salvaguardare le aree ancora libere della 
pianura ed innalzare la qualità delle aree urbane;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA e) favorire la riqualificazione e l’integrazione funzionale dei nuovi quartieri residenziali attraverso il potenziamento dei servizi, la creazione di centralità 
urbane e la definizione dei margini tra costruito e territorio aperto;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA h) recupero, salvaguardia e valorizzazione degli edifici produttivi di valore e di porzioni degli insediamenti storici della città fabbrica con l’individuazione di
un’idonea disciplina per l’attuazione degli interventi e individuando idonei e congruenti utilizzi;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA a) salvaguardare e valorizzare il centro antico di Prato relativamente al valore che riveste sotto il profilo storico, culturale, socio-economico e 
amministrativo e al ruolo di riferimento che svolge nei confronti dell’intero territorio provinciale. In particolare con il potenziamento e la qualificazione 
della trama commerciale minuta, anche nei confronti delle produzioni tipiche del territorio provinciale, e il rafforzamento dell’accessibilità e delle 
connessioni con i sistemi urbani limitrofi;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA a) riconversione delle funzioni agricole residuali verso funzioni di produzione di qualità, alimentare e no-food, connesse a funzioni di riqualificazione 
ambientale e fruitive in riferimento al progetto integrato “Parco agricolo della Piana”;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA f) promuovere il riassetto delle funzioni sanitarie della provincia, spostando l’attuale presidio ospedaliero in una nuova area e prevedendo la 
riqualificazione di quella all’interno delle mura cittadine;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA b) migliorare l’accessibilità e le connessioni alla rete di interesse nazionale e regionale per gli STL, per i territori limitrofi e per le attività produttive e le 
nuove polarità urbane, anche con la realizzazione di un nuovo casello autostradale (A11) a sud di Prato all’incrocio tra prima Tangenziale e Asse delle 
Industrie

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA b) sostegno e rafforzamento delle strutture aziendali agricole al fine della conservazione e valorizzazione del territorio agricolo; PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA g) promozione e valorizzazione della rete ciclabile, attraverso la formazione di itinerari per la fruizione e favorendone l’utilizzo in condizioni di sicurezza 
per l’accessibilità ai servizi e alle attività urbane.

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA f) caratterizzare la seconda tangenziale con interventi di inserimento e mitigazione paesistica, in considerazione del valore ambientale dei territori 
attraversati;

PRATO MONTEMURLO INDIFFERENTI BENI MATERIALI

PIANA e) caratterizzare la Declassata in maniera più spiccatamente urbana, in relazione alle mutate prospettive urbanistiche e territoriali, così da far svolgere 
all’infrastruttura, oltre che la funzione di attraversamento, anche quella di asse centrale della città e di distribuzione delle principali attrezzature collettive, 
coerentemente al raggiungimento di una completa funzionalità, a quella complementare, dell’Asse delle Industrie, ridefinendone la connessione con la 
seconda tangenziale;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA d) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi principali della Piana, con particolare riguardo alla riduzione ed ottimizzazione della mobilità merci e
persone indotta dalle attività produttive, in particolare realizzando il collegamento diretto (Asse delle Industrie) delle aree industriali di Montemurlo, Prato e
Interporto - Campi Bisenzio, e separato da quello dei principali servizi urbani (Declassata);

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA c) rendere il trasporto pubblico competitivo con il mezzo privato, attraverso: 
- il potenziamento e la riqualificazione del servizio ferroviario, realizzando la metropolitana di superficie prevista dal PRUSST e favorendone 
l’interconnessione alle reti del trasporto pubblico locale; 
- la promozione dell’utilizzo e dell’efficienza delle reti del trasporto pubblico, rafforzandone l’intermodalità e prevedendo adeguati poli scambiatori;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

PIANA c) promozione e sostegno all’attività agricola presente nelle aree a prevalente funzione agricola, attività che qualifica gli spazi aperti del territorio 
urbanizzato e contribuisce all’educazione ambientale, ai cicli alimentari della popolazione urbana, e all’innalzamento della qualità paesaggistica e 
ambientale dell’intero STL;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) mantenimento e sviluppo dell’economia agricola e montana, in particolare delle risorse agricole di qualità legate alla produzione del vino, dell’olio, delle 
castagne, dei prodotti del sottobosco; anche ai fini del presidio antropico del territorio rurale

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) miglioramento dell’accessibilità complessiva, attraverso l’adeguamento della rete esistente, in particolar modo quella di collegamento ai territori limitrofi 
e alle infrastrutture di interesse regionale e nazionale;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO d) recupero e riutilizzo di aree produttive per attività di innovazione e sperimentazione tessile di qualità; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO e) valorizzazione e riconversione funzionale delle aree produttive dismesse e di quelle in posizione marginale o debole rispetto al sistema produttivo e 
infrastrutturale;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO f) recupero, salvaguardia e valorizzazione dei centri antichi, degli edifici e dei manufatti di valore, anche produttivi; riqualificazione degli insediamenti 
residenziali recenti per consolidarne i caratteri e migliorarne la qualità urbana, in particolare:
-per i centri urbani principali: La Briglia, Vaiano, Carmignanello, Mercatale e San Quirico di Vernio, rafforzamento del ruolo di servizio nei confronti 
dell’intero STL con il miglioramento dell’accessibilità, dei sistemi infrastrutturali, delle comunicazioni, la qualificazione dei servizi a livello territoriale, del 
commercio e dell’artigianato e per la sperimentazione tessile (Cartaia-La Briglia);
-per i caposaldi del sistema insediativo urbano e rurale: Sant’Ippolito; Cavarzano; Migliana; Luicciana; Figline; Sofignano-Le Fornaci, mantenimento e 
potenziamento del presidio antropico, consolidamento e qualificazione dell’offerta dei servizi di base, integrazione con la rete di offerta turistica dell’area 
appenninica, sviluppo delle complementarietà e delle specializzazioni in rapporto ai centri principali;
-per i presidi della rete insediativa: Popigliano, Isola, Tignamica, Parmigno, Savignano, Gavigno, Trebbio, Castello, Il Fabbro, Usella, Gricigliana, La 
Dogana, Terrigoli, Risubbiani, Gagnaia, Luciana, Sasseta, La Villa, Cantagallo: consolidamento e rafforzamento dell’offerta di servizi di base, 
rafforzamento della dotazione di servizi per la fruizione turistica, anche escursionistica;
-per i nodi specialistici strategici: Gabolana, Schignano, Fossato, Montepiano: riqualificazione ambientale, integrazione funzionale dell’area produttiva di 
Gabolana, qualificazione, specializzazione e valorizzazione turistica di Montepiano;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO g) salvaguardia della struttura insediativa reticolare della media valle, contenendo la crescita degli agglomerati urbani di fondovalle e impedendo la 
saldatura tra gli insediamenti;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) incentivazione dell’utilizzo dei mezzi di trasporto collettivo ed in particolare potenziamento della rete ferroviaria e riorganizzazione dei servizi su gomma VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) integrazione delle diverse tipologie di rete a supporto della fruizione del territorio; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO d) completamento e integrazione dei collegamenti infrastrutturali con lo sviluppo di reti telematiche a sostegno del presidio antropico e delle economie 
locali;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO f) eliminazione e/o mitigazione degli effetti degli attraversamenti stradali urbani in condizioni di incompatibilità del traffico con i valori ambientali e la 
qualità urbana.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

INDIFFERENTE BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) tutela e valorizzazione, nella collina coltivata e nelle aree montane, del paesaggio agricolo-forestale storico inteso come elemento portante della 
sostenibilità del territorio e per il rafforzamento dell’identità culturale, definito dalla tessitura delle sistemazioni agrarie tradizionali, dal sistema dei borghi, 
dei nuclei e delle case rurali sparse; promuovendo le funzioni che ne garantiscono il mantenimento dei caratteri di qualità e gli interventi di manutenzione e 
restauro delle opere di sistemazione del terreno, dei terrazzamenti, delle alberature, della rete dei percorsi e del patrimonio edilizio storico;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) riequilibrio e rafforzamento del ruolo degli insediamenti collinari e montani, anche al fine della ricostituzione della complessità del sistema insediativo 
reticolare, in relazione ai servizi di base, civili, commerciali e artigianali e industriali

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI BENI MATERIALI

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO e) completamento dei collegamenti viari con i centri minori e i nuclei sparsi; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI BENI MATERIALI

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -rafforzare il sistema socio economico del territorio rurale organizzando la filiera agricoltura, alimentazione, ospitalità rurale, commercio di prodotti tipici e dell’artigianato; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -sviluppare le attività di ricettività rurale e di bed & breakfast per potenziare l’offerta ricettiva alberghiera ed extralberghiera; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” b) la promozione, nelle aree con caratteri naturalistici e ambientali di  valore,  sia delle funzioni di habitat ecologico che di economie in grado di mantenervi il necessario presidio antropico,  
compatibili con il mantenimento delle valenze ecologiche;

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -rafforzare i collegamenti tra il territorio provinciale e le reti d’interesse regionale e nazionale, migliorando la rete di collegamento interna ai sistemi territoriali e quella di raccordo con il sistema 
autostradale e ferroviario nazionale, sempre in un’ottica integrata sotto il profilo territoriale (I LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -adeguare e potenziare la rete stradale primaria, specializzata per il traffico motorizzato, garantendone una corretta integrazione a servizio delle aree urbane servite, con particolare riguardo alla 
riduzione ed ottimizzazione della mobilità di merci e persone indotta dalle attività produttive, perseguendo dove possibile, la separazione dei percorsi afferenti i principali luoghi della produzione e 
quelli dei servizi urbani (I LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -conseguire il più alto livello possibile di integrazione tra le differenti reti di trasporto, mediante l’individuazione e la realizzazione di efficienti nodi di scambio modale gomma – ferro e gomma, in 
corrispondenza delle maggiori polarità insediative (residenziali, terziarie o produttive) (I LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -razionalizzare e rafforzare la rete delle connessioni interne agli STL, e tra gli STL stessi, contribuendo in particolare alla accessibilità, al riequilibrio e alla valorizzazione delle aree collinari e montan
(II LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -riqualificare il servizio ferroviario locale e innalzare il livello di efficienza dei sistemi di trasporto pubblico, da attuare attraverso il potenziamento e la razionalizzazione delle linee, così da favorire 
l’utilizzo del mezzo collettivo rispetto a quello privato e puntando all’intermodalità come principale caratteristica della mobilità sul territorio (II LIV)

POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici e la valorizzazione della rete ciclabile e sentieristica esistente, il suo completamento e la sua riqualificazione attraverso la formazione 
di itinerari e circuiti per la fruizione turistica e per il loisir (III LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere e sviluppare tali modalità nelle aree urbane a sostegno dell’accessibilità delle attività economiche e dei servizi pubblici alla persona e dei principali nodi del trasporto pubblico (III LIV) POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -promuovere e consolidare l’immagine qualitativa e la competitività del sistema produttivo tessile moda nell’ambito dei mercati internazionali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -migliorare il livello di efficienza del sistema produttivo stesso con particolare riferimento alle sue relazioni con il sistema infrastrutturale ed i servizi; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BENI MATERIALI

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -ridurre ed ottimizzare la mobilità delle merci e delle persone indotta dalle attività produttive per mitigarne il complessivo impatto ambientale POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

BENI MATERIALI

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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I beni materiali, intesi come l'insieme dei processi economici, produttivi, infrastrutturali, edilizi, rappresentano una risorsa ambigua, se inserita all'interno di un percorso di valutazione ambientale. Consentono infatti di verificare la sostenibilità non solo in chiave di tutela ambientale ma anche in chiave di sviluppo economico. E' però evidente che un Piano orientato alla protezione delle risorse ambientali non potrà mai innescare meccanismi di sviluppo incondiziona
quindi i suoi obiettivi di tutela "forte ed estesa", chiaramente a saldo positivo nei confronti dell'ambiente, pervengono ad effetti negativi nei confronti dei processi economico-produttivi "forti" o, al limite, speculativi. Non necessariamente negativi però sono i loro effetti nei confronti di uno sviluppo, anche economico, compatibile con i valori ambientali. L'azione del P.T.C. si snoda esattamente in questi termini nei confronti dei beni materiali: la riduzione del consum
di suolo, la priorità data al recupero ed alla riqualificazione a scapito della nuova edificazione, anche industriale, la tutela paesistica, la valorizzazione degli assetti agrari storici a scapito di un'agricoltura intensiva e incondizionatamente meccanizzata, la tutela delle connessioni ecologiche e delle aree con valori naturalistici inducono effetti potenzialmente negativi nella movimentazione di capitali ed investimenti ingenti. Tuttavia tali negatività da un lato vanno lette 
luce di un quadro comunque recessivo sul piano produttivo e da un altro sono compensate, nel Piano, da obiettivi di valorizzazione, anche in chiave economica, delle risorse naturali, di sviluppo di economie alternative e compatibili, di razionalizzazione della mobilità e dei trasporti, di previsioni infrastrutturali anche a servizio delle attività produttive. In altri termini il P.T.C. non persegue, volendo rovesciare il ragionamento, una tutela incondizionata dell'ambiente,
nel ricercare integrazioni e compatibilità induce effetti potenziali sui beni materiali quanto meno non negativi.

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

La Provincia di Prato presenta una notevole diversità naturalistica e paesistica. L’analisi condotta attraverso gli ecomosaici nell’ambito degli studi per il PTC ha evidenziato un elevato livello qualitativo di naturalità e biodiversità per quanto attiene gli ecosistemi che interessano i rilievi dell’alta e media valle del Bisenzio, un importante ruolo ecologico – anche come ecosistemi filtro – delle aree vallive e dei rilievi della Calvana, del Monteferrato e della valle dell’Agna, una buona qualità dei rilievi collinari del Montalbano 
nonostante la forte antropizzazione legata all’agricoltura. Più critica, comprensibilmente, è la situazione delle aree naturali e agricole della Piana – che rivestono comunque un ruolo strategico per il mantenimento della connessione ecologica fra la parte montana del territorio provinciale e le colline meridionali. Per l'analisi scorporata dello stato delle risorse "flora" e "fauna" si rimanda ai quadri corrispondenti.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: BIODIVERSITA'

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

BIODIVERSITA' FAUNA BIODIVERSIT Ufficio SIT Dott.essa Daniela Quirino, Ing.Lorenzo Cipriani Tabellare, carto Informatico

BIODIVERSITA' FLORA BIODIVERSIT Ufficio SIT Dott.essa Daniela Quirino, Ing. Lorenzo Cipriani Tabellare, carto Informatico

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

7 Aree protette Anpil L.R. 49 1995 _ 19 _ Le aree naturali protette di interesse locale (ANPIL) sono inserite in ambiti territoriali intensamente antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro e ricostruzione delle originarie 
caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di sviluppo ecocompatibile. 
Dati generali "Monteferrato" n. dell'elenco ufficiale  APPO01:
- atti d'istituzione: D.C.C. Montemurlo n. 16/98, D.C.C. Prato n. 78/98, D.C.C. Vaiano n. 20/98
- estensione (ha):  6246 ( Montemurlo 2993, Prato 1774, Vaiano 1479)
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio, Provincia di Prato)
Dati generali dell' "Alto Carigiola e Monte delle Scalette", n. dell'elenco ufficiale  APPO02:
- atti d'istituzione: D.C.C. Cantagallo n. 50/02, D.C.C. Vernio n. 49/02)
- estensione (ha):  990 ( Cantagallo 600, Vernio390 )
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio,

L.R.  56/2000, II e III Programma regionale per le aree protette (D.C.R. 
256/97, D.C.R. 176/00) ed aggiornamento (D.G.R. 1447/02)

vincolo Comuni vedi note per gli atti File  Aproreg.shp [Regione]+ file dwg: Calvana_anpil_C2, Calvana_C3, 
Monteferrato_C2, Monteferrato_C3, Carigiola_C1, Carigiola-C2, [tutti S. 
Pinzauti];  vedi note esplicative allegate ai file

vedi file "dati" 
allegati ai file dwg

ap49_19 e ap49_19pr [Ptc] derivati da dati S. Pinzauti 2001 10000 2 2a_2 C1_Carta con le perimetrazioni degli ANPIL approvati e con le nuove 
proposte

30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA'  FLORA FAUNA SUOLO PAESAGGIO

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

8 Aree protette Sic e Sir: d'interesse comunitario e regionale Dir. CEE 92/43/CEE 1992 _ 4 _ I Sic fanno parte di una rete ecologica europea, denominata "Natura 2000", e rappresentano zone in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e habitat delle specie di cui all'allegato 
II. Questi siti sono preposti alla conservazione delle condizioni che garantiscano il mantenimento  degli specifici habitat naturali e delle specie o al ripristino delle stesse condizioni.
Tutti Sic sono stati individuati dalla Regione Toscana come Sir, Siti di interesse regionaleai sensi della L.R. 56/2000

D.P.R. 357/1997, D.C.R. 000342/98, L.R. 56/2000 vincolo Regione pSIC:  D.C.R. 342/98; SIC: L.R. 56/00 File Sic_new, shp [Regione] + Calvana_sic_c1.dwg  e Monteferrato 
_sic_c1.dwg [S. Pinzauti]

sic92_43 coverage [Ptc da file Regione] _ _ 2 2b_1 C1_Carta con l'individuazione dei Sic e Sir Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

La risorsa Biodiversità

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

NESSUNA PRESCRIZIONE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

- approfondire le possibilità di implementazione della rete ecologica all’interno del territorio provinciale, con particolare riferimento agli ambiti prioritari di cui al comma 2, ed inoltre agli elementi individuati 
nell’Allegato 5, quali gangli secondari della rete ecologica;

- coordinare ed implementare il complesso delle forme di gestione degli habitat e delle specie di interesse conservazionistico, dare continuità alle attività di gestione dei pSIC-SIR provinciali avviate in occasione 
del progetto Life-Natura Habio,  anche tramite l’adozione di piani di gestione ai sensi dell’art. 3 della L.R. 56/00.

3. La Provincia promuove l’attuazione della rete ecologica europea natura2000, e la sua implementazione, in riferimento al  quadro normativo istituzionale   ed alle indicazioni di rete ecologica di cui all’Allegato 5
e relative tipologie di azione.  
A tale scopo, e nell’esercizio delle proprie competenze ai sensi della L.R. n. 56/00, provvede a:
- dare attuazione ad un programma di studio e monitoraggio riferito agli habitat e specie di interesse conservazionistico;

- contribuire con gli opportuni approfondimenti all’individuazione, di competenza regionale, delle  forme del paesaggio della provincia di Prato la cui diversità possa comportarne la designazione quali GIR;

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI BIODIVERSITA'

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

INDIFFERENTI BIODIVERSITA'

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POSITIVI BIODIVERSITA'

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BIODIVERSITA'

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POSITIVI BIODIVERSITA'

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POSITIVI BIODIVERSITA'

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” b) la promozione, nelle aree con caratteri naturalistici e ambientali di  valore,  sia delle funzioni di habitat ecologico che di economie in grado di mantenervi il necessario presidio antropico,  
compatibili con il mantenimento delle valenze ecologiche;

POSITIVI BIODIVERSITA'

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” a) il consolidamento della funzione di patrimonio di biodiversità svolto dalle aree a maggiore naturalità e la promozione della loro conoscenza attraverso forme di fruizione compatibili con la 
conservazione;

POSITIVI BIODIVERSITA'

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

BIODIVERSITA'

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Azioni di attuazione della rete 
ecologica

Per quanto riguarda in particolare il territorio esterno al
sistema delle aree protette, le azioni di conservazione della
natura previste dal PTC sono affidate alla futura attuazione
del progetto di rete ecologica attraverso azioni che dovranno
essere definite in maniera specifica a cura dei singoli Comuni,
con l’eventuale coordinamento della Provincia. Sembra
pertanto utile disporre di un indicatore in grado di monitorare
i futuri sviluppi di queste azioni.

RISPOSTA Le prime azioni attese sono quelle in attuazione del sistema
funzionale ambiente e dell’allegato n° 5 alle NTA del PTC.

Monitorare lo sviluppo di azioni, di iniziativa sia provinciale che dei singoli 
comuni,
che diano attuazione al progetto di rete ecologica

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Numero totale di specie animali 
protette presenti in Aree Protette

L’indicatore rappresenta la quantità di specie animali protette, L.R.  56/2000, presenti nelle Aree Protette della Provincia di Prato. STATO Non esistono serie storiche sulle specie protette, sia perché non sono mai stati fatti studi di tale genere sull’intero territoeio provinciale, sia perché 
la legge in questione è del 2000. Sebbene manchino tali serie storiche lo stato attuale, visto l’elevato numero di specie, può essere considerato 
soddisfacente.

Soddisfacente Mantenere o incrementare il numero di specie protette presenti nelle Aree 
Protette, tale numero può essere un utile indicatore della qualità dell’ambiente, 
soprattutto se rapportato alla distribuzione per ogni specie vegetale sul territorio.

NumericoNumero di specie animali 
protette presenti nelle Aree 
Protette.

Provincia di Prato Ufficio Aree 
Protette e Ufficio SIT

Aree Protette della Provincia di 
Prato

2002-2004

Numero totale di specie vegetali 
protette presenti in Aree Protette

L’indicatore rappresenta la quantità di specie vegetali protette, L.R.  56/2000, presenti nelle Aree Protette della Provincia di Prato. STATO Non esistono serie storiche sulle specie protette, sia perché non sono mai stati fatti studi di tale genere sull’intero territoeio provinciale, sia perché 
la legge in questione è del 2000. Sebbene manchino tali serie storiche lo stato attuale, visto l’elevato numero di specie, può essere considerato 
soddisfacente.

Soddisfacente Mantenere o incrementare il numero di specie protette presenti nelle Aree 
Protette, tale numero può essere un utile indicatore della qualità dell’ambiente, 
soprattutto se rapportato alla distribuzione per ogni specie vegetale sul territorio.

NumericoNumero di specie vegetali 
protette presenti nelle Aree 
Protette.

Provincia di Prato Ufficio Aree 
Protette e Ufficio SIT

Aree Protette della Provincia di 
Prato

2001-2003

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
La  tutela della biodiversità ha un notevole spazio nell'ambito del P.T.C. E' però uno spazio che agisce molto tramite obiettivi di sistema funzionale (soprattutto il Sistema Funzionale Ambiente) e poco tramite le norme di tutela dell'integrità della risorsa. L'azione del Piano nei confronti della biodiversità è cioè più di governo, e quindi di tutela attiva, che di protezione, con l'esplicita intenzione di inserire la risorsa (e quelle collegate, in particolare Flora e Fauna) 
all'interno di un sistema circolare che giunga alla tutela passando per la conoscenza, anche diffusa, e quindi per l'educazione ambientale, e passando per lo sviluppo di un escursionismo specializzato e quindi per una connessione alla più generale offerta provinciale di aree ambientali e paesistiche di particolare pregio, di risorse culturali nonché di produzioni alimentari di qualità. Per un altro verso la visione dell'intero territorio come sistema ecologico, dotato di 
bodiversità diffusa, induce nel Piano azioni, ancora una volta di governo, tese all'individuazione di corridoi ecologici nord-sud ed all'attribuzione  di funzioni complementari e collaboranti alle residue aree agricole, anche della piana, il cui ruolo di riequilibrio è riconosciuto come invariante strutturale. Il P.T.C. si affianca quindi alla cospicua dotazione, in termini di superficie, di aree protette e quindi di risposte in atto, integrando la protezione da esse indotta con le 
azioni prima ricordate. Gli effetti del Piano si possono quindi considerare largamente positivi ma con alcune negatività indotte da un lato proprio dalla esplicita promozione della fruizione delle aree protette o comunque dotate di elevati livelli di biodiversità (la fruizione, quando non compatibile, costituisce una pressione potenziale, soprattutto sulla fauna), da un altro dalla scarna disciplina di tutela dell'integrità che avrebbe forse potuto meglio indirizzare la partico
pianificazione di settore dei regolamenti e dei piani di sviluppo delle aree protette, anche sulla base di un più dettagliato Quadro Conoscitivo. E' indubbio in tal senso che molto si potrà ancora fare per implementare ulteriormente gli studi sulla rete ecologica provinciale, come dimostrato dalle recenti (post-approvazione) banche dati sulle specie vegetali ad animali protette e dagli studi in corso sugli habitat. Alla luce di tali più approfondite conoscenze, come peraltro
previsto dalle stesse N.T.A, sarà possibile portare a saldo totalmente positivo l'azione del Piano.

STATO DELLA 
RISORSA

Nel corso degli anni ’90, in corrispondenza con l’incremento di combustibili, si è registrato in provincia di Prato anche una crescita delle emissioni climalteranti. Tutti i tre principali gas (anidride carbonica CO2, metano CH4, protossido di azoto N2O) hanno mostrato aumenti. In termini di CO2 equivalente (misura del potenziale di riscaldamento globale [GWP] espresso in CO2: il GWP della CO2 è 1, del CH4 è 21, del N2O è 310) l’incremento nei cinque anni considerati è stato del 6,3%.Questa misura considera solo le 
emissioni direttamente generate nella provincia di Prato. Una più corretta misura del contributo della provincia di Prato all’effetto serra dovrebbe considerare anche gli effetti derivanti da consumi di energia elettrica, che viene integralmente importata (vedi indicatore “Contributo all’effetto serra”).Le emissioni pro capite di CO2 sono differenziate tra i comuni, con valori significativamente superiori alla media (4,3 t/ab) per i comuni di Carmignano, Cantagallo e Montemurlo (quest’ultimo con 9,8 t/ab).

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
L'azione del P.T.C. nei confronti delle emissioni climalteranti dovute alle attività produttive e alla mobilità si può considerare decisamente positiva, visti i suoi obiettivi di riqualificazione ambientale delle aree industriali e di riduzione complessiva delle esigenze di mobilità. Non altrettanto può dirsi per le altre emissioni climalteranti dovute all'azione del riscaldamento domestico, nei confronti del quale il Piano si limita a richiedere, nell'ambito delle norme di tutela
risorsa Aria, ai PS la verifica degli effetti sul microclima delle nuove previsioni urbanistiche, e all'azione dei rifiuti urbani conferiti in discarica, che producono, nel decomporsi, gas serra, e nei confronti dei quali il P.T.C. non agisce esplicitamente, se non indirettamente nel richiamo ai PS di verifica degli indicatori descritti nell'Allegato 4 alle N.T.A. Gli effetti del P.T.C. sulla risorsa Clima possono quindi considerarsi complessivamente positivi ma ulteriormente 
migliorabili con una esplicita trattazione normativa sull'integrità della risorsa che affronti meglio tutto il quadro delle risorse climalteranti.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: CLIMA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

CLIMA CLIMA Clima Sistema meteo Inversione ter NO

CLIMA CLIMA Clima Sistema meteo Evapotraspirazi NO

CLIMA CLIMA Clima Sistema meteo Precipitazioni LAMMA secondaria Settore climatologia e meteorologia tabelle e carte SI cartaceo e infor varie dal … Provincia di Prato (stazioni) 2001 file vari C1_3

CLIMA CLIMA Clima Sistema meteo Anemometria Ufficio mareog primaria Tabelle SI Cartaceo - - - - -

CLIMA CLIMA Clima Sistema meteo Temperature LAMMA secondaria Luca Fibbi tabelle e 4  cart SI cartaceo e infor giornaliere varie dal … Provincia di Prato (6 stazioni) 2001 raster scaricati dal sito internet C1_1

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

NESSUN VINCOLO
CLIMA

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Riferibile all'Integrità della risorsa Aria

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO d) rifunzionalizzazione delle aree produttive improprie, dismesse o in via di dismissione nelle aree prossime all’Ombrone, anche al fine del recupero e della 
valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI CLIMA

PIANA d) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi principali della Piana, con particolare riguardo alla riduzione ed ottimizzazione della mobilità merci e
persone indotta dalle attività produttive, in particolare realizzando il collegamento diretto (Asse delle Industrie) delle aree industriali di Montemurlo, Prato e
Interporto - Campi Bisenzio, e separato da quello dei principali servizi urbani (Declassata);

PRATO MONTEMURLO POSITIVI CLIMA

PIANA c) rendere il trasporto pubblico competitivo con il mezzo privato, attraverso: 
- il potenziamento e la riqualificazione del servizio ferroviario, realizzando la metropolitana di superficie prevista dal PRUSST e favorendone 
l’interconnessione alle reti del trasporto pubblico locale; 
- la promozione dell’utilizzo e dell’efficienza delle reti del trasporto pubblico, rafforzandone l’intermodalità e prevedendo adeguati poli scambiatori;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI CLIMA

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI CLIMA

PIANA c) favorire il recupero, il riuso e la trasformazione delle aree produttive dismesse e in dismissione, anche al fine di salvaguardare le aree ancora libere della 
pianura ed innalzare la qualità delle aree urbane;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI CLIMA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) incentivazione dell’utilizzo dei mezzi di trasporto collettivo ed in particolare potenziamento della rete ferroviaria e riorganizzazione dei servizi su gomma VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI CLIMA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI CLIMA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -riqualificare il servizio ferroviario locale e innalzare il livello di efficienza dei sistemi di trasporto pubblico, da attuare attraverso il potenziamento e la razionalizzazione delle linee, così da favorire 
l’utilizzo del mezzo collettivo rispetto a quello privato e puntando all’intermodalità come principale caratteristica della mobilità sul territorio (II LIV)

POSITIVI CLIMA

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -ridurre ed ottimizzare la mobilità delle merci e delle persone indotta dalle attività produttive per mitigarne il complessivo impatto ambientale POSITIVI CLIMA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Qualità dell'aria Qualità dell’aria
Le azioni di monitoraggio in essere riguardano, in conformità
alle direttive europee e alle norme nazionali e regionali
vigenti, il solo territorio della piana pratese, con stazioni
della rete fissa localizzate nei Comuni di Prato, Montemurlo
e Poggio a Caiano, e rilevazioni mobili nei medesimi Comuni.
Solo in prospettiva, con l’adeguamento alla nuova normativa e
comunitaria che prevede l’astensione della valutazione della
qualità dell’aria a tutto il territorio, a tutela non più della
salute umana ritenuta a rischio, ma anche dell’ambiente,
l’intero territorio provinciale sarà oggetto di monitoraggio.

STATO Valutata rispetto ai limiti normativi attualmente vigenti, la qualità dell'aria è relativamene soddisfacente per l'intero territorio provinciale ad 
eccezione
della zona suburbana. Se la situazione della qualità dell’aria viene invece
considerata in una prospettiva più ampia, rispetto e ai target da soddisfare
nei prossimi anni, i problemi appaiono più diffusi e interessano buona parte
delle aree più densamente urbanizzate.

Metadato
fonte dato:
copertura geografica:
copertura temporale:
descrizione dato:
Migliorare la qualità dell’aria nelle zone urbane, con particolare
riferimento agli ossidi di azoto, all’ozono e al particolato fine.
Il principale contributo alla riduzione di queste sostanze inquinanti
agibile a livello locale è quello che può venire da politiche di
limitazione del traffico veicolare complessivo.
Qualità dell’aria

TABULAREQualità dell'aria ARPAT Comuni di Prato Poggio a 
Caiano e
Montemurlo

200-2002

Rifiuti Urbani biodegradabili 
conferiti in discarica

I rifiuti urbani conferiti in discarica producono, nel
decomporsi, gas serra e liquidi potenzialmente tossici che
possono percolare inquinando i diversi media ambientali.
Adottare delle alternative al conferimento in discarica di
questi rifiuti riduce quindi sia l’inquinamento che la quantità
di suolo utilizzato.

RISPOSTA Soltanto una quota abbastanza bassa (7,9%) degli RSU prodotti è
conferita in una discarica presente sul territorio provinciale, che
peraltro non riceve rifiuti dall’esterno e in prospettiva è destinata
alla sola emergenza.
Con l’esportazione fuori Provincia dei rimanenti RSU la pressione è
tuttavia soltanto de-localizzata.

Progredire verso i target fissati dalla Direttiva 1999/31/EC
- per il 2006 max 75% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2009 max 50% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2016 max 35% del quantitativo conferito nel 1995

TABULAREDiscariche in esercizio Regione Toscana Regione Toscana 2001

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

Gli studi sulle specie protette condotti sull’intero territorio provinciale hanno consentito di censire 28 specie la cui conservazione può richiedere la designazione di SIR - siti di interesse regionale (Allegati A, A2 L.R. 56/2000), 14 specie animali protette (Allegato B, L.R. 56/2000) e 10 specie animali assoggettate a limitazioni nel prelievo (allegato B1 L.R. 56/2000). Sono inoltre state censite altre 8 specie presenti ma non incluse nelle liste di protezione.Il livello di conoscenza raggiunto sulla presenza delle specie è molto vario, 
essendo il periodo di studio limitato a tre anni, soprattutto per quelle ove il ritrovamento in natura è reso particolarmente difficoltoso da motivazioni di carattere eco-etologico e/o dalla loro rarità e localizzazione anche nel restante territorio toscano.Gli studi evidenziano la presenza di alcune specie oggi a rischio di scomparsa sul territorio. Gli anfibi più rari sono il tritone alpestre, segnalato in una sola località e in una situazione con rilevante rischio di scomparsa e l’ululone dal ventre giallo appenninico, la cui presenza sui Monti 
della Calvana, ove fino a pochi anni fa era relativamente comune, non sembra confermata da ricerche recenti e che non è stato rinvenuto in nuove stazioni provinciali.Fra i rettili, la specie più scarsamente rappresentata appare il geco verrucoso, la cui diffusione è tuttavia probabilmente più elevata di quanto i dati raccolti lascino supporre.Per quanto riguarda la distribuzione sul territorio, l’area con il maggior numero di specie di anfibi è situata nella parte mediana dei Monti della Calvana (9), 6 specie sono presenti nel quadrato 
immediatamente sottostante, a conferma dell’importanza di questa catena montuosa per la biodiversità relativa a questa classe di vertebrati. Valori oscillanti fra 4 e 6 specie si ritrovano sia nei quadrati situati nell’ara montana sia in quelli delle zone collinari situate a nord e a sud della piana. Per i rettili il quadrato con più specie diverse (13) comprende sia una parte pianeggiante, sia una basso-collinare. Per il resto la situazione è abbastanza omogenea, con valori oscillanti di norma fra le 4 e le 7 specie.Per ciò che riguarda la 
tipologia ambientale, l’ambiente urbano si è mostrato di gran lunga quello meno interessante dal punto di vista naturalistico, essendovi presenti poche specie e per la maggior parte “banali”; più ricchi di taxa sono risultati al contrario i coltivi di tipo più tradizionale, i pascoli, i cespuglietti, i boschi e i torrenti limpidi al loro interno e soprattutto le aree costituite da mosaici di due o più di questi ambienti. Tale situazione si ritrova frequentemente nelle aree protette già ricordate e andrebbe il più possibile tutelata per la sua ricca 
biodiversità, riguardante, oltre agli anfibi e ai rettili, numerosi altri gruppi sistematici.Per quanto riguarda i molluschi, le specie individuate nel pratese vivono in habitat molto diversi: boschi maturi di quote medio alte e cedui di fondovalle, biotopi di pascolo cacuminale e di tipo ripariale, ambienti umidi planiziari, rupicoli, collinari a macchia mediterranea.Si segnala la presenza anche di specie molto rare in Toscana. Il comune che annovera il maggior numero di specie di interesse regionale è quello di Prato, ma questo è, almeno in
parte, in relazione con la maggiore estensione del territorio che comprende una grande quantità di ambienti.Per quanto riguarda pesci, gli studi segnalano tre importanti cause di minaccia per le specie presenti: - l’esigua portata di molti corpi idrici della provincia - la cospicua presenza di Trota Fario in alcuni dei più pregevoli corsi d’acqua- l’immissione di fauna ittica (soprattutto ciprinidi) provenienti dalle regioni settentrionali, che possano essere veicolo di introduzioni accidentali, come nel caso del Ghiozzo padano, competitore 
del Ghiozzo dell’Arno.Le principali cause di minaccia per le specie di Crostacei sono invece:- il degrado ambientale dei corsi d’acqua dovuto all’inquinamento e alla modificazione fisica degli ambienti a causa dell’attività dell’uomo;-�la riduzione del regime idrico di molti piccoli corsi d’acqua, specialmente nella zona meridionale del territorio provinciale; - la pesca di frodo; - la potenziale diffusione della specie invasiva Procambarus clarkii (gambero rosso della Louisiana); - l’immissione di salmonidi, almeno per il gambero di 
fiume.Per i pesci e i crostacei, le zone di particolare interesse, almeno per le specie esaminate, sono quelle situate nella parte centro-settentrionale del territorio provinciale e rientranti nei Comuni di Vaiano, Cantagallo e Vernio. In queste zone infatti è stata registrata la presenza di tutte le specie tutelate presenti nel territorio pratese. In alcune aree è stata registrata la contemporanea presenza di tre o quattro specie. Nelle zone risultate come meritevoli di attenzione da un punto di vista conservazionistico per la presenza delle specie 
protette sono già state istituite delle aree protette. I dati dello studio segnalano tuttavia come meritevoli di tutela anche alcune zone non ancora incluse in aree protette: ad esempio l’area che include il sottobacino del Torrente Setta e l’alta Val Bisenzio.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: FAUNA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

FAUNA NESSUNA

FAUNA BIODIVERSITA' Suolo e Sottosu Fauna Specie presenti Varie NO

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

7 Aree protette Anpil L.R. 49 1995 _ 19 _ Le aree naturali protette di interesse locale (ANPIL) sono inserite in ambiti territoriali intensamente antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro e ricostruzione delle originarie 
caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di sviluppo ecocompatibile. 
Dati generali "Monteferrato" n. dell'elenco ufficiale  APPO01:
- atti d'istituzione: D.C.C. Montemurlo n. 16/98, D.C.C. Prato n. 78/98, D.C.C. Vaiano n. 20/98
- estensione (ha):  6246 ( Montemurlo 2993, Prato 1774, Vaiano 1479)
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio, Provincia di Prato)
Dati generali dell' "Alto Carigiola e Monte delle Scalette", n. dell'elenco ufficiale  APPO02:
- atti d'istituzione: D.C.C. Cantagallo n. 50/02, D.C.C. Vernio n. 49/02)
- estensione (ha):  990 ( Cantagallo 600, Vernio390 )
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio,

L.R.  56/2000, II e III Programma regionale per le aree protette (D.C.R. 
256/97, D.C.R. 176/00) ed aggiornamento (D.G.R. 1447/02)

vincolo Comuni vedi note per gli atti File  Aproreg.shp [Regione]+ file dwg: Calvana_anpil_C2, Calvana_C3, 
Monteferrato_C2, Monteferrato_C3, Carigiola_C1, Carigiola-C2, [tutti S. 
Pinzauti];  vedi note esplicative allegate ai file

vedi file "dati" 
allegati ai file dwg

ap49_19 e ap49_19pr [Ptc] derivati da dati S. Pinzauti 2001 10000 2 2a_2 C1_Carta con le perimetrazioni degli ANPIL approvati e con le nuove 
proposte

30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA'  FLORA FAUNA SUOLO PAESAGGIO

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

8 Aree protette Sic e Sir: d'interesse comunitario e regionale Dir. CEE 92/43/CEE 1992 _ 4 _ I Sic fanno parte di una rete ecologica europea, denominata "Natura 2000", e rappresentano zone in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e habitat delle specie di cui all'allegato 
II. Questi siti sono preposti alla conservazione delle condizioni che garantiscano il mantenimento  degli specifici habitat naturali e delle specie o al ripristino delle stesse condizioni.
Tutti Sic sono stati individuati dalla Regione Toscana come Sir, Siti di interesse regionaleai sensi della L.R. 56/2000

D.P.R. 357/1997, D.C.R. 000342/98, L.R. 56/2000 vincolo Regione pSIC:  D.C.R. 342/98; SIC: L.R. 56/00 File Sic_new, shp [Regione] + Calvana_sic_c1.dwg  e Monteferrato 
_sic_c1.dwg [S. Pinzauti]

sic92_43 coverage [Ptc da file Regione] _ _ 2 2b_1 C1_Carta con l'individuazione dei Sic e Sir Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Riferibile all'Integrità della risorsa Biodiversità

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI FAUNA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) riequilibrio e rafforzamento del ruolo degli insediamenti collinari e montani, anche al fine della ricostituzione della complessità del sistema insediativo 
reticolare, in relazione ai servizi di base, civili, commerciali e artigianali e industriali

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI FAUNA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FAUNA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FAUNA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
NEGATIVI

FAUNA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POSITIVI FAUNA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POSITIVI FAUNA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” b) la promozione, nelle aree con caratteri naturalistici e ambientali di  valore,  sia delle funzioni di habitat ecologico che di economie in grado di mantenervi il necessario presidio antropico,  
compatibili con il mantenimento delle valenze ecologiche;

POSITIVI FAUNA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” a) il consolidamento della funzione di patrimonio di biodiversità svolto dalle aree a maggiore naturalità e la promozione della loro conoscenza attraverso forme di fruizione compatibili con la 
conservazione;

POSITIVI FAUNA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Azioni di attuazione della rete 
ecologica

Per quanto riguarda in particolare il territorio esterno al
sistema delle aree protette, le azioni di conservazione della
natura previste dal PTC sono affidate alla futura attuazione
del progetto di rete ecologica attraverso azioni che dovranno
essere definite in maniera specifica a cura dei singoli Comuni,
con l’eventuale coordinamento della Provincia. Sembra
pertanto utile disporre di un indicatore in grado di monitorare
i futuri sviluppi di queste azioni.

RISPOSTA Le prime azioni attese sono quelle in attuazione del sistema
funzionale ambiente e dell’allegato n° 5 alle NTA del PTC.

Monitorare lo sviluppo di azioni, di iniziativa sia provinciale che dei singoli 
comuni,
che diano attuazione al progetto di rete ecologica

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Numero totale di specie animali 
protette presenti in Aree Protette

L’indicatore rappresenta la quantità di specie animali protette, L.R.  56/2000, presenti nelle Aree Protette della Provincia di Prato. STATO Non esistono serie storiche sulle specie protette, sia perché non sono mai stati fatti studi di tale genere sull’intero territoeio provinciale, sia perché 
la legge in questione è del 2000. Sebbene manchino tali serie storiche lo stato attuale, visto l’elevato numero di specie, può essere considerato 
soddisfacente.

Soddisfacente Mantenere o incrementare il numero di specie protette presenti nelle Aree 
Protette, tale numero può essere un utile indicatore della qualità dell’ambiente, 
soprattutto se rapportato alla distribuzione per ogni specie vegetale sul territorio.

NumericoNumero di specie animali 
protette presenti nelle Aree 
Protette.

Provincia di Prato Ufficio Aree 
Protette e Ufficio SIT

Aree Protette della Provincia di 
Prato

2002-2004

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Per la risorsa Fauna valgono le considerazioni espresse per la più generale risorsa Biodiversità e, in parte, per la risorsa Flora. Per le residue valutazioni "scorporabili" si evidenzia che anche nel caso della Fauna il P.T.C. ha un'azione largamente positiva, che si affianca ad un quadro della risposta estremamente favorevole vista la percentuale di aree protette sul territorio provinciale, ma con alcune criticità. In primo luogo una serie di obiettivi di incentivazione alla 
fruizione, non esplicitamente indicata come compatibile, possono generare negatività in relazione alla tutela, così come obiettivi di tutela e valorizzazione del paesaggio agricolo-forestale storico, soprattutto se sostenuti da azioni di intervento "strutturale" sul territorio, in quanto comportano, o comunque rafforzano, i processi antropici. Altre criicità sono individuabili nella mancanza di norme esplicite sull'integrità della risorsa, chiaramente compensate, come espres
per la Biodiversità, dagli obiettivi di governo che inducono una tutela attiva, Si tratta di carenze indotte anche da un Quadro Conoscitivo non esaustivo e quindi risolvibili in futuro sulla base di indagini adeguate, analogamente a quanto concluso, o attivato, dalla Provincia sulle specie animali protette e sugli habitat.

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FAUNA
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STATO DELLA 
RISORSA

Uno studio condotto dalla Provincia di Prato ha consentito di censire 38 specie meritevoli di tutela sul territorio provinciale (in base a quanto enunciato nella L.R. 56/2000 allegati C e C1), e 100 specie la cui conservazione può richiedere la designazione di SIR-Siti di Importanza Regionale (Allegato A). La maggior concentrazione di specie è presente sul territorio del comune di Prato, nell’area di Monteferrato, compresa interamente in aree protette (ANPIL Monteferrato e SIC Monteferrato e Monte Javello).

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: FLORA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

FLORA NESSUNA

FLORA BENI MATERIAL Suolo e Sottosu Sistema vegeta Area produttiv NO

FLORA FLORA Suolo e Sottosu Sistema vegeta Qualità vegetaz Provincia di Pra primaria Ptc - Provincia di Prato Marco Bagnoli Carta SI informatico un tantum - tutta la provincia 02/2003 - Usoargo (cover _Uso_agronomi

FLORA FLORA Suolo e Sottosu Sistema vegeta Vegetazione ri NO

FLORA FLORA Suolo e Sottosu Sistema vegeta Aree boscate Provincia di Pra primaria Ptc - Provincia di Prato Marco Bagnoli Carta SI informatico e c una tantum 1950,1994 tutta la provincia 1994 - Usoagro (cover 04_USO_SUOLO_AGRONOMI

FLORA FLORA Suolo e Sottosu Sistema vegeta Area non prod NO

FLORA PAESAGGIO Suolo e Sottosu Sistema vegeta Qualità paesag Provincia di Pra primaria Ptc - Provincia di Prato Daniele Mazzotta Carta SI informatico e c - - tutta la provincia 2002 Vari Vari \200_ELAB_PROG\L02_QUADRO_CONOSCITIVO

FLORA POPOLAZIONE Suolo e Sottosu Sistema vegeta Aree verdi attr NO

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

11 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 f) Il TU del  D.lgs. 490/99 al titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

7 Aree protette Anpil L.R. 49 1995 _ 19 _ Le aree naturali protette di interesse locale (ANPIL) sono inserite in ambiti territoriali intensamente antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro e ricostruzione delle originarie 
caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di sviluppo ecocompatibile. 
Dati generali "Monteferrato" n. dell'elenco ufficiale  APPO01:
- atti d'istituzione: D.C.C. Montemurlo n. 16/98, D.C.C. Prato n. 78/98, D.C.C. Vaiano n. 20/98
- estensione (ha):  6246 ( Montemurlo 2993, Prato 1774, Vaiano 1479)
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio, Provincia di Prato)
Dati generali dell' "Alto Carigiola e Monte delle Scalette", n. dell'elenco ufficiale  APPO02:
- atti d'istituzione: D.C.C. Cantagallo n. 50/02, D.C.C. Vernio n. 49/02)
- estensione (ha):  990 ( Cantagallo 600, Vernio390 )
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio,

L.R.  56/2000, II e III Programma regionale per le aree protette (D.C.R. 
256/97, D.C.R. 176/00) ed aggiornamento (D.G.R. 1447/02)

vincolo Comuni vedi note per gli atti File  Aproreg.shp [Regione]+ file dwg: Calvana_anpil_C2, Calvana_C3, 
Monteferrato_C2, Monteferrato_C3, Carigiola_C1, Carigiola-C2, [tutti S. 
Pinzauti];  vedi note esplicative allegate ai file

vedi file "dati" 
allegati ai file dwg

ap49_19 e ap49_19pr [Ptc] derivati da dati S. Pinzauti 2001 10000 2 2a_2 C1_Carta con le perimetrazioni degli ANPIL approvati e con le nuove 
proposte

30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA'  FLORA FAUNA SUOLO PAESAGGIO

15 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 b) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L.1497/39 (abrogata)
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma b):
"le ville, i giardini, e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni de titolo I, che si ditinguono per la loro non comune bellezza"

L. 1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 ( L1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

24 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 g) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 quelli definiti precedentemente dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree 
tutelate dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del Titolo VII.
Il TU include nel comma g):
"territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento"  Il testo unico sottopone a tutela i boschi e i terreni già vincolati 
precedentemente dalla L3267/23 e dal suo regolamento di attuazione. Inoltre nella legge regione toscana 39/2000 vengono fornite: la definizione di bosco e ulteriori restrizioni al vincolo già esistente.

L.R. 39/2000 Vincolo Corpo Forestale e le 
Province

Tramite una perimetrazione in base alla def. di bosco Carta non uff. elaborata precedente PTC per perimetrazione boschi file 
Boschi.shp elaborata dalla Sistemi Territoriali, + file Incendi.shp della 
Regione,

boschi_ctr10k.shp [Ptc] perimetro elaborato dalla ctr _ 25000 2 e 5 5a_1 C1_ Carta con la perimetrazione delle zone boscate ai sensi dell'art. 146 
del  D.Lgs. 490/99

07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO PAESAGGIO

8 Aree protette Sic e Sir: d'interesse comunitario e regionale Dir. CEE 92/43/CEE 1992 _ 4 _ I Sic fanno parte di una rete ecologica europea, denominata "Natura 2000", e rappresentano zone in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e habitat delle specie di cui all'allegato 
II. Questi siti sono preposti alla conservazione delle condizioni che garantiscano il mantenimento  degli specifici habitat naturali e delle specie o al ripristino delle stesse condizioni.
Tutti Sic sono stati individuati dalla Regione Toscana come Sir, Siti di interesse regionaleai sensi della L.R. 56/2000

D.P.R. 357/1997, D.C.R. 000342/98, L.R. 56/2000 vincolo Regione pSIC:  D.C.R. 342/98; SIC: L.R. 56/00 File Sic_new, shp [Regione] + Calvana_sic_c1.dwg  e Monteferrato 
_sic_c1.dwg [S. Pinzauti]

sic92_43 coverage [Ptc da file Regione] _ _ 2 2b_1 C1_Carta con l'individuazione dei Sic e Sir Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Riferibile all'Integrità della risorsa Biodiversità

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO e) il mantenimento e la tutela dei sistemi di microregimazione delle acque relativi ai fondi agricoli e alle coperture boscate per la  prevenzione del rischio 
idrogeologico e idraulico.

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI FLORA

MONTALBANO d) valorizzazione delle aree boscate del Barco Mediceo quale cerniera verde tra le province di Prato, Firenze, Pistoia; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI FLORA

MONTALBANO d) rifunzionalizzazione delle aree produttive improprie, dismesse o in via di dismissione nelle aree prossime all’Ombrone, anche al fine del recupero e della 
valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO INDIFFERENTI FLORA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE NEGATIVI FLORA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) tutela e valorizzazione, nella collina coltivata e nelle aree montane, del paesaggio agricolo-forestale storico inteso come elemento portante della 
sostenibilità del territorio e per il rafforzamento dell’identità culturale, definito dalla tessitura delle sistemazioni agrarie tradizionali, dal sistema dei borghi, 
dei nuclei e delle case rurali sparse; promuovendo le funzioni che ne garantiscono il mantenimento dei caratteri di qualità e gli interventi di manutenzione e 
restauro delle opere di sistemazione del terreno, dei terrazzamenti, delle alberature, della rete dei percorsi e del patrimonio edilizio storico;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

NEGATIVI FLORA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FLORA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POSITIVI FLORA

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FLORA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POSITIVI FLORA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FLORA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” b) la promozione, nelle aree con caratteri naturalistici e ambientali di  valore,  sia delle funzioni di habitat ecologico che di economie in grado di mantenervi il necessario presidio antropico,  
compatibili con il mantenimento delle valenze ecologiche;

POSITIVI FLORA

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” a) il consolidamento della funzione di patrimonio di biodiversità svolto dalle aree a maggiore naturalità e la promozione della loro conoscenza attraverso forme di fruizione compatibili con la 
conservazione;

POSITIVI FLORA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Azioni di attuazione della rete 
ecologica

Per quanto riguarda in particolare il territorio esterno al
sistema delle aree protette, le azioni di conservazione della
natura previste dal PTC sono affidate alla futura attuazione
del progetto di rete ecologica attraverso azioni che dovranno
essere definite in maniera specifica a cura dei singoli Comuni,
con l’eventuale coordinamento della Provincia. Sembra
pertanto utile disporre di un indicatore in grado di monitorare
i futuri sviluppi di queste azioni.

RISPOSTA Le prime azioni attese sono quelle in attuazione del sistema
funzionale ambiente e dell’allegato n° 5 alle NTA del PTC.

Monitorare lo sviluppo di azioni, di iniziativa sia provinciale che dei singoli 
comuni,
che diano attuazione al progetto di rete ecologica

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Numero totale di specie vegetali 
protette presenti in Aree Protette

L’indicatore rappresenta la quantità di specie vegetali protette, L.R.  56/2000, presenti nelle Aree Protette della Provincia di Prato. STATO Non esistono serie storiche sulle specie protette, sia perché non sono mai stati fatti studi di tale genere sull’intero territoeio provinciale, sia perché 
la legge in questione è del 2000. Sebbene manchino tali serie storiche lo stato attuale, visto l’elevato numero di specie, può essere considerato 
soddisfacente.

Soddisfacente Mantenere o incrementare il numero di specie protette presenti nelle Aree 
Protette, tale numero può essere un utile indicatore della qualità dell’ambiente, 
soprattutto se rapportato alla distribuzione per ogni specie vegetale sul territorio.

NumericoNumero di specie vegetali 
protette presenti nelle Aree 
Protette.

Provincia di Prato Ufficio Aree 
Protette e Ufficio SIT

Aree Protette della Provincia di 
Prato

2001-2003

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Per la risorsa Flora valgono le considerazioni espresse per la più generale risorsa Biodiversità. Per le residue valutazioni "scorporabili" si evidenzia che anche nel caso della Flora il P.T.C. ha un'azione largamente positiva, che si affianca ad un quadro della risposta estremamente favorevole vista la percentuale di aree protette sul territorio provinciale, ma con alcune criticità. In primo luogo una serie di obiettivi di incentivazione alla fruizione, non esplicitamente 
indicata come compatibile, possono generare negatività in relazione alla tutela, così come obiettivi di tutela e valorizzazione del paesaggio agricolo-forestale storico, soprattutto se sostenuti da azioni di intervento "strutturale" sul territorio, in quanto comportano, o comunque rafforzano, i processi antropici. Altre criticità sono individuabili nella mancanza di norme esplicite sull'integrità della risorsa, chiaramente compensate, come espresso per la Biodiversità, dagli 
obiettivi di governo che inducono una tutela attiva, e nella mancanza, questa volta anche "di obiettivo", di norme orientate ad alcune componenti della flora, in particolare in materia di alberi monumentali e di flora storica o storicizzata (giardini, parchi, viali alberati, ecc.). Si tratta di carenze indotte anche da un Quadro Conoscitivo non esaustivo e quindi risolvibili in futuro sulla base di indagini adeguate, analogamente a quanto concluso, o attivato, dalla Provincia 
sulle specie vegetali protette.

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

FLORA
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STATO DELLA 
RISORSA

Il territorio provinciale presenta un elevato livello di qualità paesistica, soprattutto nelle aree a nord, con la maggiore incidenza di paesaggi "naturali" e a sud, con il paesaggio antropizzato della collina coltivata. Molto più compromessa appare la situazione della Piana pratese, nella quale comunque non mancano episodi di grande rilievo paesistico (Cascine di tavola). La "dotazione paesistica" della Provincia è inoltre desumibile da un indicatore (in realtà indicatore di risposta e non di stato) significativo: la superficie sottoposta a 
vincolo paesaggistico in Provincia di Prato è di 24.016 ha, pari al 65% del territorio. Il vincolo che incide maggiormente è quello delle aree protette, considerando sia le aree facenti parte del sistema provinciale delle aree protette, sia quelle interessate da misure di salvaguardia ai sensi dell’art. 81 del Piano di Indirizzo Territoriale regionale. Nel complesso le aree a parco coprono il 60% del territorio provinciale. Anche le superfici interessate da vincolo a bosco risultano estese (20.356 ha, pari al 56% della superficie provinciale).

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: PAESAGGIO

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

PAESAGGIO NESSUNA

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

14 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 a) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L. 1497/39 (abrogata). 
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU richiama al comma a):
"le cose che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica"

L.1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero tramite 2 elenchi formati da una commissione provinciale Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero]

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 1 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del D.lg. 490/99 (L1497/39  abrogata)

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale SUOLO PAESAGGIO

11 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 f) Il TU del  D.lgs. 490/99 al titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

6 Aree protette Aree protette Del.C.R. 12 2000 VII 81 _ La D.C.R. 296/88 (abrogata) definiva due classi di aree protette: "a" e "b,c,d"; creando una graduazione nell'attuazione della disciplina paesaggistica.
La D.C.R. 296/88 è stata superata dal P.I.T. con l'art. 70, e i suoi contenuti rientrano attualmente nelle misure di salvaguardia definite dal titolo VII e più specificatamente dall'art. 81.
Attualmente le province e i comuni devono esprimersi in merito al mantenimento e alla definizione delle aree "a" e "bcd". I PS dei comuni sostituiscono in via definitiva le misure di salvaguardia 
confermandone quanto meno i contenuti. I PTC possono dettare criteri e indirizzi ai comuni a questo riguardo.

D.C.R. 296/88 (abrogato), L.R. 49/95, D.C.R. n 489/1993 misura di 
salvaguardia

Provincia  e comuni Con il Titolo VII del P.I.T. (prot_a.shp e prot_bcd.shp [Sistemi territoriali]) + (zobcdprato.shp e 
zobcdprato25000.shp [Regione Toscana])

(Cascine_tavola.dwg area n.143 come da D.C.R. 296/88 [Ptc]) e 
(Cascine_tavola_new.dwg, perimetro approvato con atto comunale[Ptc]) + 
c_tavola coverage con Perimetro delle Cascine di tavola [Ptc] +( PIT7_81 
coverage con i perimetri delle zone "bcd" [Regione] + dist_zone_a 
coverage con perimetri [Ptc])

2002 25000 2 e 3 2a_2, 2a_5 C1_Perimetrazione delle aree "a" e "bcd" definite dalla D.C.R. 296 del 
1988 (abrogata)

30/10/2002 beni e valori di interesse pubblico e 
generale PAESAGGIO

7 Aree protette Anpil L.R. 49 1995 _ 19 _ Le aree naturali protette di interesse locale (ANPIL) sono inserite in ambiti territoriali intensamente antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro e ricostruzione delle originarie 
caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di sviluppo ecocompatibile. 
Dati generali "Monteferrato" n. dell'elenco ufficiale  APPO01:
- atti d'istituzione: D.C.C. Montemurlo n. 16/98, D.C.C. Prato n. 78/98, D.C.C. Vaiano n. 20/98
- estensione (ha):  6246 ( Montemurlo 2993, Prato 1774, Vaiano 1479)
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio, Provincia di Prato)
Dati generali dell' "Alto Carigiola e Monte delle Scalette", n. dell'elenco ufficiale  APPO02:
- atti d'istituzione: D.C.C. Cantagallo n. 50/02, D.C.C. Vernio n. 49/02)
- estensione (ha):  990 ( Cantagallo 600, Vernio390 )
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio,

L.R.  56/2000, II e III Programma regionale per le aree protette (D.C.R. 
256/97, D.C.R. 176/00) ed aggiornamento (D.G.R. 1447/02)

vincolo Comuni vedi note per gli atti File  Aproreg.shp [Regione]+ file dwg: Calvana_anpil_C2, Calvana_C3, 
Monteferrato_C2, Monteferrato_C3, Carigiola_C1, Carigiola-C2, [tutti S. 
Pinzauti];  vedi note esplicative allegate ai file

vedi file "dati" 
allegati ai file dwg

ap49_19 e ap49_19pr [Ptc] derivati da dati S. Pinzauti 2001 10000 2 2a_2 C1_Carta con le perimetrazioni degli ANPIL approvati e con le nuove 
proposte

30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA'  FLORA FAUNA SUOLO PAESAGGIO

15 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 b) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L.1497/39 (abrogata)
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma b):
"le ville, i giardini, e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni de titolo I, che si ditinguono per la loro non comune bellezza"

L. 1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 ( L1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

24 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 g) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 quelli definiti precedentemente dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree 
tutelate dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del Titolo VII.
Il TU include nel comma g):
"territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento"  Il testo unico sottopone a tutela i boschi e i terreni già vincolati 
precedentemente dalla L3267/23 e dal suo regolamento di attuazione. Inoltre nella legge regione toscana 39/2000 vengono fornite: la definizione di bosco e ulteriori restrizioni al vincolo già esistente.

L.R. 39/2000 Vincolo Corpo Forestale e le 
Province

Tramite una perimetrazione in base alla def. di bosco Carta non uff. elaborata precedente PTC per perimetrazione boschi file 
Boschi.shp elaborata dalla Sistemi Territoriali, + file Incendi.shp della 
Regione,

boschi_ctr10k.shp [Ptc] perimetro elaborato dalla ctr _ 25000 2 e 5 5a_1 C1_ Carta con la perimetrazione delle zone boscate ai sensi dell'art. 146 
del  D.Lgs. 490/99

07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO PAESAGGIO

16 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali DLgs. 490 1999 II 139 c) Il TU del D.Lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L. 1497/39 (abrogata). 
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma  c:                                                  
"i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale";

L. 1497/39 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del D.Lgs. 490/99 ( L.1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale PATRIMONIO CULTURALE PAESAGGIO

17 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 d) Il TU del D.Lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L. 1497/39 (abrogata). 
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma  d:    
"le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze"

L. 1497/39 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 (ex. L1497/39 ) - vedi archivio 490II-139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale PAESAGGIO

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Raccordo tra la disciplina del DL 490/969 e L'integrità del territorio dettata dal PTC

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

2. I PS dei comuni specificano la normativa d’uso e di valorizzazione dell’integrità paesistica di cui al comma 1, in particolare negli ambiti 
territoriali includenti i beni ambientali indicati all’art. 146 del DL 490/99.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Incidenza delle superfici 
urbanizzate sulla superficie totale

Lo straordinario aumento delle superfici urbanizzate
verificatosi negli ultimi decenni ha radicalmente cambiato i
preesistenti rapporti fra spazi aperti e suoli artificializzati,
con conseguenze radicali per l’equilibrio ecologico, la
permeabilità dei suoli, la disponibilità di aree per gli usi
agricoli e per la fruizione della natura in prossimità delle
abitazioni. Il rapporto tra superfici urbanizzate e superficie
totale restituisce soltanto un’immagine quantitativa, non in
grado di rendere conto delle modifiche nel mosaico degli usi
del suolo, ma ciò nonostante consente di monitorare quanto
le politiche urbanistiche siano volte al riuso di aree già
urbanizzate o impegnino invece nuovi suoli

PRESSIONE Le pressioni esercitate dall’urbanizzazione sul territorio provinciale
sono in media le più elevate dell’intera Regione Toscana; nei Comuni
di Poggio a Caiano e Prato esse salgono oltre il 40%. La situazione
è particolarmente critica nella piana asciutta e nei fondovalle
fluviali ad essa contigui, mentre le pressioni dell’urbanizzazione si
rarefanno salendo verso la media e alta collina, scomparendo quasi
in montagna.

Ridurre complessivamente l’incidenza delle superfici urbanizzate
In questi anni lo “sviluppo urbano” è proceduto attraverso il consumo di 
ulteriore
suolo.
Nelle aree collinari e montane il problema si presenta soprattutto come un 
problema di
qualità nella forma delle nuove urbanizzazioni, mentre nella piana la criticità è 
anche
quantitativa. Dato il livello di artificializzazione già raggiunto l’urbanizzazione di 
nuove
aree va limitata al minimo strettamente necessario, ricorrendo invece al riuso 
delle
aree dismesse per soddisfare la domanda di nuove funzioni.
Sia nel caso di suoli già urbanizzati che per le nuove urbanizzazioni le azioni di
ripermeabilizzazione possono concorrere a diminuire le criticità.

TABULARERegione Toscana C.T.R. Provincia di Prato 2001

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003
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DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Norme paesistiche riferite alle singole unità di paesaggio del STL della Piana

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

NESSUNA PRESCRIZIONE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

riferiti alle singole Unità di Paesaggio
      Il Sistema Territoriale Locale “Piana” si articola nelle seguenti unità di paesaggio:
�UP n.16 La piana di Montemurlo 
�UP n.17 La città compatta di Prato
�UP n.18 Il Bisenzio urbano
�UP n.19 La città compatta di Prato (oltre Bisenzio)
�UP n.20 La corona delle frazioni verdi
�UP n.21 La piana agricola 
�UP n.22 I torrenti della Piana 
�UP n.23 L’insediamento mediceo sull’Ombrone: la villa e le cascine
I piani settoriali provinciali e i piani strutturali comunali, devono contenere un’apposita relazione di valutazione 
degli effetti sul paesaggio delle rispettive previsioni, anche ai sensi dell’art.32 della LR 5/95, con riferimento alle 
prescrizioni e agli indirizzi generali di cui all’art.30, alle precedenti prescrizioni di STL, e ai criteri di seguito elencati
per ogni unità di paesaggio.

UP n. 21, La piana agricola
- il ripristino del sistema delle gore;
- la tutela o il ripristino della percorribilità pedonale e della riqualificazione paesaggistica delle gore e della viabilità 
interpoderale;
- il mantenimento del paesaggio rurale consolidato;
- la conservazione di tutte le alberature esistenti, dei filari e delle piantate residue, e la realizzazione di fasce di 
mitigazione fra margini dell’urbanizzato e territorio agricolo mediante l’inserimento di siepi, filari arborei e nuove 
aree forestali

UP n.19, La città compatta di Prato (oltre Bisenzio)
- il ripristino della percezione visuale del sistema delle ville storiche e dei coltivi terrazzati pedecollinari.

UP n. 18, Il Bisenzio urbano
- il miglioramento dei caratteri fortemente artificiali con interventi di rinaturazione dei percorsi pedonali e ciclabili 
lungo le sponde del fiume.

UP n. 22, I torrenti della piana
- l’accesso e la fruibilità pubblica degli argini;
- la tutela della percezione d’insieme del corso d’acqua e delle sue aree ripariali e golenali, in particolare escludendo 
l’inserimento di nuove edificazioni nelle aree di pertinenza fluviale e prevedendo la delocalizzazione dei fabbricati 
impropriamente presenti;
- la riproduzione delle presenze vegetazionali non colturali (arboree ed arbustive) presenti, del sistema scolante, dei 
manufatti della bonifica idraulica, della viabilità e dei manufatti storicamente consolidati.

UP n.23, L’insediamento mediceo sull’Ombrone: la villa e le cascine
In sinergia con il vincolo ex lege 1089/39 che interessa l'area:
- il coordinamento della gestione dell’area delle Cascine con quella di Villa Ambra, prevedendone la fruibilità 
unitaria;
- il recupero e la salvaguardia delle sistemazioni agrarie originarie da ulteriori trasformazioni improprie;
- il recupero del sistema storico dei canali nell’area di Cascine di Tavola, sia per la valenza paesistica che quale 
elementoo del sistema degli stagni della piana di cui all’art. 11, “Sistema funzionale Ambiente”;
- la destinazione degli edifici rurali esistenti a funzioni che valorizzino le produzioni agricole interne e limitrofe 
all’area.

UP n.20, La corona delle frazioni verdi
- la continuità della connessione fra gli spazi aperti non costruiti, urbani e rurali, e il territorio rurale esterno; 
- la priorità, per il territorio rurale residuo, delle funzioni agricole compatibili e di servizio all’insediamento urbano, e
funzioni didattiche, coltivazioni che consentano di mantenere o ripristinare il sistema della regimazione idraulica 
minore e della relativa vegetazione ripariale;
- la salvaguardia della riconoscibilità dell’impianto urbanistico di lunga durata di ciascuna frazione attraverso la 
riqualificazione degli spazi pubblici;- il ripristino della connessione visuale fra argini del Bisenzio, borgo di 
Gonfienti, e prime pendici della Calvana, attraverso specifiche azioni sinergiche alla valorizzazione del parco 
archeologico.

UP n.17, La città compatta di Prato
- la salvaguardia della riconoscibilità dell’impianto urbanistico di lunga durata, prevedendo il mantenimento o 
ripristino dei fronti stradali delle principali vie di collegamento fra centro antico e territorio esterno alle mura, 
nonché dei fronti stradali della città fabbrica e dei prospetti degli opifici che ne qualificano l’immagine;
- la riqualificazione anche paesistica della sede stradale e delle aree di pertinenza della cosiddetta “declassata”, per le
nuove funzioni di asse di servizio e interscambio urbano.

UP n.16, La piana di Montemurlo
- la salvaguardia come spazi aperti delle aree di residua continuità tra territorio rurale della pianura e della prima 
collina; il mantenimento della continuità visuale e fruitiva nel caso in cui si renda necessaria la localizzazione di 
interventi di interesse pubblico;
- un disegno di riqualificazione urbanistica unitario per gli attuali fronti del macrolotto verso il territorio rurale, da 
attuarsi anche in modo incrementale, subordinando le autorizzazioni all’intervento edilizio o urbanistico diretto al 
suo recepimento.

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

L'integrità paesistica : norme riferite all'intero territorio provinciale

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

- assoggettano ad apposita disciplina d’uso i “geotopi di particolare valenza paesistica”, , in riferimento alla tutela ed alla conservazione dei 
valori paesaggistici naturalistici e storico-testimoniali ivi presenti;

- individuano e definiscono adeguate norme di tutela per le alberature, i filari e gli elementi vegetali principali del paesaggio rurale e degli 
spazi aperti urbani;

-dettano specifiche norme per la conservazione e la tutela delle aree a castagneto da frutto;

- assoggettano ad apposita disciplina d’uso  i diversi “biotopi di particolare valenza paesistica” , in riferimento alla tutela ed alla 
conservazione dei valori paesaggistici naturalistici e storico-testimoniali ivi presenti;

- disciplinano la conservazione e valorizzazione dei manufatti e degli impianti agrari storici ancora presenti, del reticolo idrografico di 
superficie e dei relativi elementi vegetali (siepi, vegetazione igrofila), degli eventuali percorsi rurali preesistenti nelle “aree verdi urbane”, ed 
in generale dei caratteri qualificanti la trama agraria di pianura;

5. I Piani strutturali e gli strumenti urbanistici in generale fanno riferimento alle unità di paesaggio e alle norme ad esse relative (artt. 31-33 
delle presenti NTA) per specificarle, proponendo eventuali precisazioni o ulteriori integrazioni delle unità di paesaggio e dei rispettivi 
elementi di valore individuate dal PTC negli elaborati QC/14, P/01 e P/06, sulla base di studi di maggior dettaglio condotti ad una scala non 
inferiore a 1:10.000.

COMUNE

6. La Provincia, nelle verifiche di conformità degli effetti territoriali dei piani o programmi di settore provinciali, e nel parere di conformità 
dei PS e dei PMAA al PTC (art.25 LR 5/95 e art. 4 della LR 64/95), esplicita ai sensi dell’art.32 della LR 5/95 la valutazione degli effetti 
sull’integrità paesistica del territorio interessato.

PROVINCIA

7. Con riferimento all’elaborato P06, gli strumenti di pianificazione del territorio: 
- individuano le necessarie azioni di mantenimento dei fattori che definiscono la eccezionalità di coni visuali di particolare rilevanza, anche 
in riferimento a quelli individuati;

-verificano e integrano i “percorsi di interesse panoramico” individuati,  prevedendone adeguate norme di salvaguardia e tutela;

- individuano adeguate forme di tutela  per le aree a “sistemazioni agrarie collinari di particolare valore”, con particolare riferimento  ai 
manufatti di sistemazione storica del terreno, agraria ed idraulica presenti, nonché alle forme di coltivazione di particolare valore storico-
testimoniale,ed inoltre all’inserimento paesistico di nuove edificazioni, recuperi edilizi, infrastrutturazioni, nuove sistemazioni agrarie;;

- assoggettano ad apposita disciplina le zone agricole intercluse, le aree destinate a verde pubblico e gli di spazi aperti con significative 
presenze di naturalità, come filtro tra territorio rurale e territorio urbano;

- individuano e classificano i crinali e i controcrinali in relazione alle caratteristiche paesaggistiche, morfologiche  e vegetazionali e al sistema
insediativo di lunga durata; sulla base di questi elementi definiscono adeguate norme di salvaguardia e tutela, tali da garantire le visuali 
panoramiche sul contesto naturale e sul sistema insediativo storico.

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE
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DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Norme paesistiche riferite alle singole unità di paesaggio del STL del Montalbano

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

NESSUNA PRESCRIZIONE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

 UP n. 31, Il bosco del Montalbano 
Anche in relazione al Progetto integrato interprovinciale “Barco Reale” di cui all’Allegato 7 delle presenti NTA, e al
progetto di area protetta di interesse locale Pietramarina:
-la salvaguardia della memoria del muro del Barco, con il recupero delle porzioni ancora esistenti o ricostruibili, e la 
fruibilità dei sentieri che attraversano il bosco nelle diverse direzioni; 
-l’impiego di tipologie adeguate e di materiali locali per l’edilizia esistente interna al Barco, con specifica attenzione 
al contesto in cui è inserita la lecceta di Pietramarina e S.Giusto.

UP n.25, Il Poggio urbanizzato�
-la conservazione della memoria del poggio Castellaccio e della percezione del fosso Montiloni, evitandone 
l’ulteriore urbanizzazione e ripristinandone ove possibile un’adeguata area di pertinenza non urbanizzata;
-la conservazione e il rafforzamento della vegetazione non colturale residua, evitando ulteriori effetti di “frangia 
urbana” e mitigando quelli già esistenti;

UP n. 32, L’acropoli etrusco-medicea di Artimino
Anche in relazione al progetto di area protetta di interesse locale:
-la salvaguardia delle due acropoli concluse del borgo e della villa, e della rete tripartita delle infrastrutture storiche 
di collegamento con Poggio alla Malva, Coreana e S.Martino in Campo, escludendo addizioni esterne al borgo di 
Artimino, alla villa ed alle sue pertinenze; 
-la valorizzazione, come percorsi di valore storico-testimoniale, del percorso Villa, Porta del Barco, villa interna al 
Barco, e del sistema di relazioni trasversali verso Poggio alla Malva e l’area archeologica etrusca da un lato, le 
coloniche e i poderi della villa di Artimino dall’altro.

UP n. 30, La valle dell’Elzana
-la previsione, in caso di adeguamento delle attuali strade sterrate, dell’uso di materiali di colore simile alle terre 
locali; 
-la tutela delle permanenze dell’acquedotto mediceo, con riferimento sia al manufatto che al contesto paesistico;
-la riqualificazione del profilo dell’insediamento storico di Carmignano bassa verso le sorgenti dell’Elzana, 
definendo puntuali azioni di mitigazione degli inserimenti urbanistici ed edilizi che ne hanno alterato il profilo 
storicamente consolidato.

UP n. 27, La bassa collina di Comeana
-il contenimento dei confini dell’abitato di Comeana ai limiti della rocca fluviale; 
-la definizione di aree di pertinenza da salvaguardare rispetto a trasformazioni improprie per i sistemi delle ville-
fattoria di Calavria e di Le Farnete, quest’ultima con la sua struttura storica di coloniche e poderi.

UP n.29,Carmignano Castello e le sue pendici occidentali
-la conservazione e la pubblica fruibilità dei percorsi che collegano il crinale di Carmignano al torrente Furba, 
comprendenti in alcuni tratti antiche selciature.

Il Sistema Territoriale Locale “Montalbano” si articola nelle seguenti unità di paesaggio:
  UP n.24 La bassa valle della Furba
�UP n.25 Il poggio urbanizzato di Caiano
�UP n.26 Il sistema dei Poggi
�UP n.27 La bassa collina di Comeana
�UP n.28 Le ville-fattoria di Bacchereto e Capezzana
�UP n.29 Carmignano Castello e le sue pendici occidentali
�UP n.30 La valle dell’Elzana
  UP n.31 Il Bosco del Montalbano
  UP n.32 L’acropoli etrusco-medicea di Artimino
I piani settoriali provinciali, i piani strutturali comunali, i regolamenti delle aree protette, devono contenere 
un’apposita relazione di valutazione degli effetti sul paesaggio delle rispettive previsioni, anche ai sensi dell’art.32 
della LR 5/95, con riferimento alle prescrizioni e agli indirizzi generali di cui all’art.30, alle precedenti prescrizioni di
STL, e ai criteri di seguito elencati per ogni unità di paesaggio.

UP n.26, Il sistema dei Poggi
-l’approfondimento conoscitivo in merito alla struttura di lunga durata dell’insediamento (villa, o piccolo gruppo di 
edifici rurali; 
- la salvaguardia e la riproduzione della struttura di lunga durata dell’insediamento evitando l’ulteriore 
urbanizzazione dei poggi in forme incongrue;
-la destinazione rurale dell’intero territorio, quale sfondo paesistico e ambientale che qualifica gli insediamenti 
pedecollinari e ne arresta la potenziale risalita verso il Montalbano.

UP n. 24, La bassa valle della Furba
- garantire la continuità paesistica e fruitiva del torrente Furba e delle sue pertinenze, anche prevedendo per 
l’inserimento di eventuali nuove infrastrutture uno specifico studio paesistico; 
-la mitigazione degli impatti visivi e ambientali delle forte urbanizzazioni; 
-la salvaguardia dell’area di cerniera tra pianura e primi rilievi collinari dei sovrastanti poggi, evitandone qualsiasi 
urbanizzazione.

UP n.28, Le ville-fattoria di Bacchereto e Capezzana
-l’approfondimento conoscitivo del sistema storico degli incastellamenti e delle case fortificate sulla sommità dei 
controcrinali, e delle ville-fattoria con gli afferenti poderi, coloniche e relativi manufatti di sistemazione del terreno 
(ciglioni, terrazzamenti, muri di sostegno);
- la salvaguardia e la riproduzione del paesaggio storico di cui sopra ;
-la riproduzione dell’alternanza di colture che caratterizza il paesaggio rurale storico;
-la tutela dei filari di cipressi presenti lungo le strade che connettono le ville-fattoria con i borghi ad esse prossimi, e 
in corrispondenza di alcuni sistemi di borghi e coloniche, anche attraverso il loro completamento e rinnovo.

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Norme paesistiche riferite alle singole unità di paesaggio del STL della Val di Bisenzio e Monteferrato

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

NESSUNA PRESCRIZIONE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

UP n.10, Le terre di transito e confine
- la tutela del contesto paesistico che circonda la rocca di Cerbaia, e della sua visuale dalla SS325, con riferimento 
alle sistemazioni storicamente documentate;
- la salvaguardia del nucleo di Cambiaticcio, con le sistemazioni agrarie di pregio e la cipresseta ad esso prossime,  
come insieme di valore paesistico.

UP n.7, Monte Javello e i crinali boscati a settentrione; 
- la conservazione  e la valorizzazione  del biotopo a uliceto sotto Pian dei Massi e dei faggi secolari di Javello;
- la valorizzazione come memoria storica e opportunità fruitiva delle testimonianze ancora presenti di tradizionali 
usi forestali.

UP n. 9, L’ambito fluviale del Bisenzio
- l’esclusione di nuove costruzioni, così come di opere anche pubbliche, che impediscano la fruizione paesistica del 
fiume o vi inseriscano elementi di degrado; 
- la verifica della possibilità, per le aree prossime al corso d’acqua, di mettere in atto interventi perequativi atti a 
trasferire i volumi edificati non storicamente consolidati, o previsti ma non ancora edificati, in altra area; 
- il condizionamento, nell’autorizzare cambiamenti delle destinazioni d’uso o interventi di ristrutturazione degli 
edifici esistenti non storicamente consolidati, a garantire la liberazione di una fascia prossima al fiume che vi 
consenta l’accesso visuale, pedonale e ciclabile, di larghezza sufficiente a soddisfare la qualità di queste funzioni; 
- la riqualificazione, dal punto di vista della qualità edilizia, urbanistica e paesistica ;
- la previsione di eventuali nuovi annessi agricoli soltanto in contiguità ai complessi rurali esistenti e secondo forme 
consolidate della cultura edilizia locale.

UP n. 2, L’Alta Val Carigiola 
- modalità di manutenzione della vegetazione lungo i percorsi panoramici individuati dalla tavola P06 che 
garantiscano la fruizione visiva delle formazioni a biancane dell’alta valle; 
- modalità di sistemazione delle strade (guard-rail, modalità di consolidamento dei terreni, eventuali banchine 
laterali e strutture di servizio) coerenti con il mantenimento dell’interesse naturalistico dell’area.

UP n.6, L’Acquerino-Cantagallo, monte sacro delle fonti 
- la manutenzione e il ripristino delle cascine e degli altri fabbricati rurali esistenti con materiali e tipi architettonici 
storicamente consolidati;
- la conservazione delle alberature lungo il viale che dalla località Molino alla Sega conduce a Luogomano;
-la manutenzione del territorio rurale interno alle aree coperte da boschi, anche salvaguardandone la funzione di 
pascolo;
- salvaguardare la valenza paesistica dei boschi nelle aree contermini ai percorsi di accesso alla Riserva e fruizione 
della stessa.

UP n. 1, Le faggete del Limentra 
- la conservazione del profilo dell’antico borgo di Fossato e del contesto paesistico in cui esso è inserito;
- modalità di sistemazione delle strade (guard-rail, modalità di consolidamento dei terreni, eventuali banchine 
laterali e strutture di servizio), di manutenzione dei boschi contermini, di mantenimento della vegetazione ripariale e 
del corso naturale del torrente Limentra, di disciplina degli interventi edilizi nei borghi, atte alla valorizzazione del 
paesaggio percepibile dai percorsi panoramici individuati nella tavola P06; il coordinamento con gli strumenti 
urbanistici dei contermini Comuni in Provincia di Pistoia.

UP n.12, I monti della Calvana
- l’individuazione delle forme di disciplina silvo-pastorale più adatte a garantire la conservazione delle praterie 
sommitali della Calvana in riferimento alle forme di gestione già avviate nell’ambito del progetto Life-Natura 
“Habio”; 
- la messa a punto di opportune forme di coordinamento trai soggetti competenti per la riduzione dell’impatto 
paesistico per i numerosi elettrodotti e antenne di radiotrasmissione che insistono sull’area;
- la valutazione delle possibilità di ripristino del tracciato storico, oggi interrotto, per la strada panoramica 
individuata alla tavola P06

UP n.11, La collina coltivata di Vaiano
- il coordinamento della disciplina, urbana e rurale, per l’intera unità di paesaggio, in sinistra e destra Bisenzio;
- la salvaguardia del sistema dei nuclei storici e delle sistemazioni agrarie di pertinenza da ulteriori compromissioni, 
evitando in particolare l’introduzione di tipologie non coerenti con il contesto e la realizzazione di saldature urbane 
tra i diversi nuclei;
- la previsione di azioni di manutenzione e di ripristino per i sistemi di microregimazione idraulica di collina;
- l’arresto della espansione urbana dal fondovalle verso le aree collinari;
- la tutela dei percorsi panoramici individuati alla tavola P06, evitando in particolar modo nella parte più alta della 
collina la localizzazione di funzioni che ne comportino una compromissione;
- l’individuazione di modalità di riduzione dell’impatto paesistico per gli elettrodotti che attraversano la collina e 
l’adiacente pSIC-SIR, coordinandosi con Provincia e Regione per proporle all’ente gestore.

UP n.13, Il sistema delle ville-fattoria di Montemurlo
- l’approfondimento conoscitivo e la previsione di specifiche misure di tutela per i punti di fuga e le misure 
prospettiche ancora in essere nel sistema rocca-ville-edifici rurali;
- la limitazione delle nuove recinzioni all’impiego di materiali vivi.

Il Sistema Territoriale Locale “Val di Bisenzio e Monteferrato” si articola nelle seguenti unità di paesaggio:
�UP n. 1 Le faggete della Limentra
�UP n.  2 L’Alta Val Carigiola���
�UP n.  3 La conca e gli alpeggi di Montepiano�
�UP n.  4 Gli insediamenti della linea gotica 
�UP n.  5 La rete insediativa policentrica del feudo di Vernio
�UP n.  6 L’Acquerino-Cantagallo, monte sacro delle fonti
�UP n.  7 Monte Javello e i crinali boscati a settentrione 
�UP n.  8 I villaggi dei castagni 
�UP n.  9 L’ambito fluviale del Bisenzio
�UP n.10 Le terre di transito e confine
�UP n.11 La collina coltivata di Vaiano
�UP n.12 I monti della Calvana
�UP n.13 Il sistema delle ville-fattoria di Montemurlo
�UP n.14 Il monte dei tre poggi: Ferrato, Mezzano, Piccioli
�  UP n.15 Figline e i suoi insediamenti rurali
I piani settoriali provinciali, i piani strutturali comunali, i regolamenti delle aree protette, il piano di sviluppo socio-
economico della Comunità Montana devono contenere un’apposita relazione di valutazione degli effetti sul 
paesaggio delle rispettive previsioni, anche ai sensi dell’art.32 della LR 5/95, con riferimento alle prescrizioni ed agli 
indirizzi generali di cui all’art.30, alle precedenti prescrizioni di STL, e ai criteri di seguito elencati per ogni unità di 
paesaggio.
A tale scopo la Provincia promuove un opportuno coordinamento dei Comuni per la costituzione di manuali e linee 
guida per la definizione di tipi urbanistici, edilizi, materiali e colori , da applicare alle nuove urbanizzazioni ed alle 
trasformazioni, recuperi e riqualificazioni degli insediamenti esistenti .

UP n.15, Figline e i suoi insediamenti rurali 
- la riqualificazione dell’immagine d’insieme dell’impianto urbano storicamente consolidato di Figline, oggi 
compromessa da addizioni edilizie incongrue per disposizione dei volumi e tipi edilizi;
- la riproduzione del sistema di elevato pregio paesistico degli insediamenti storici circondati da oliveti e seminativi, 
e delle cipressete e leccete.

UP n. 4, Gli insediamenti della linea gotica
- la salvaguardia del carattere originario di Gavigno quale insediamento di alpeggi, e la riproduzione dei caratteri 
urbanistici e morfotipologici dei nuclei consolidati di Cantagallo, Castello, Trebbio, Luicciana, Campagnana, La 
Villa e degli altri insediamenti storici sparsi.

UP n. 3, La conca e gli alpeggi di Montepiano
- la salvaguardia del contesto paesistico dei nuclei storici di La Badia, Montepiano e Risubbiani ;
- il mantenimento della visuale panoramica sui profili montani dalla conca di Montepiano, anche laddove siano 
previsti nuovi interventi; 
- il mantenimento del carattere naturale dell’ambito fluviale del Setta e dei suoi due principali affluenti, evitandone 
occlusioni e artificializzazioni;
- la riproduzione dei caratteri della figura territoriale dell’unità di paesaggio descritta nel QC14, condizionando a tal 
fine le nuove edificazioni e interventi infrastrutturali.

UP n. 5, La rete insediativa policentrica del feudo di Vernio
- la conferma della struttura policentrica di lunga durata, e la tutela della riconoscibilità dei centri e nuclei storici, 
anche attraverso una disciplina delle addizioni che garantisca la riproduzione delle collocazioni geomorfologiche, 
dei tipi edilizi e quadri rurali d’insieme;
- la salvaguardia dei varchi ancora esistenti tra i diversi agglomerati insediativi, e dei coni visuali che mettono in 
relazione i diversi centri fra loro, con priorità per il cono individuato alla tavola P06;
- la  rilocalizzazione dei volumi incongrui, in particolar modo di quelli che alterano il profilo dei centri e nuclei 
storici, e del territorio rurale ad essi prossimo.

UP n.14, Il monte dei tre poggi: Ferrato, Mezzano, Piccioli
- la tutela delle forme storicamente consolidate delle sistemazioni agrarie,  degli insediamenti storici pedecollinari e 
delle relative aree rurali di pertinenza;
-il recupero paesistico e fruitivo delle cave storiche di Figline.

UP n. 8, I villaggi dei castagni 
- il censimento e la tutela dei manufatti storici di sistemazione del terreno, con particolare riferimento a quelli in 
località Gricigliana;
- la salvaguardia dei caratteri urbanistici consolidati di Migliana, e del contesto paesistico rurale in cui è inserita;
- il contenimento dell’ulteriore espansione delle aree edificate di Schignano, e l’individuazione di possibili interventi 
di mitigazione paesistica per le aree già edificate.

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO a) valorizzazione dell’assetto agrario storico per ciò che concerne le sistemazioni del terreno, la viabilità poderale, la complessità dell’organizzazione storica
del tipo territoriale delle ville-fattoria e dei relativi poderi;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PAESAGGIO

MONTALBANO b) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi del territorio, minimizzando gli impatti del traffico commerciale sugli insediamenti residenziali, 
razionalizzando i flussi di traffico crescenti e salvaguardando i peculiari valori culturali del territorio in coerenza con le sue qualità paesistico-ambientali;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

MONTALBANO c) riqualificazione del sistema insediativo attraverso la definizione, ricucitura e completamento degli insediamenti esistenti e la migliore integrazione tra le 
varie parti della città con gli spazi e i servizi pubblici; attivazione di progetti di recupero paesaggistico delle situazioni di maggior conflitto fra valenze 
paesaggistiche complessive e nuovi inserimenti che ne hanno causato un forte degrado: fronte di Carmignano verso l’Elzana; nuove lottizzazioni di 
Bacchereto; espansioni recenti di Comeana verso l’Ombrone e nei pressi della fattoria Le Farnete; area industriale di Montiloni;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PAESAGGIO

MONTALBANO a) valorizzazione e recupero dei centri antichi dei nuclei e manufatti storici, la salvaguardia del territorio collinare; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PAESAGGIO

MONTALBANO c) promozione di buone pratiche colturali per favorire l’adozione e diffusione delle medesime come contributo al mantenimento ed incremento della 
qualità ambientale e paesistica

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA f) caratterizzare la seconda tangenziale con interventi di inserimento e mitigazione paesistica, in considerazione del valore ambientale dei territori 
attraversati;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA b) consolidare la struttura policentrica e l’identità civile e culturale dei paesi, frazioni e quartieri, in modo da configurare il sistema insediativo come un 
sistema policentrico, costituito da piccole città dotate di propria autonomia e di servizi; tutelandone i centri antichi, la presenza dei servizi e la trama 
commerciale diffusa; anche impedendo la dispersione insediativa e la saldatura tra gli insediamenti, destinando le aree ancora libere (e, ove possibile, parte 
di quelle di prevista urbanizzazione non ancora realizzata, localizzando opportunamente le aree a standard comunque previste) al collegamento paesistico 
ed ecologico Nord-Sud;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA e) favorire la riqualificazione e l’integrazione funzionale dei nuovi quartieri residenziali attraverso il potenziamento dei servizi, la creazione di centralità 
urbane e la definizione dei margini tra costruito e territorio aperto;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA g) costituire un parco archeologico nell’area di Gonfienti, sul sito della città etrusca, e individuare le necessarie connessioni paesistico/ambientali e i 
collegamenti fruitivi con la città di Prato e con i territori limitrofi;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI PAESAGGIO

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

INDIFFERENTI PAESAGGIO

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POSITIVI PAESAGGIO

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; INDIFFERENTI PAESAGGIO

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POSITIVI PAESAGGIO

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici e la valorizzazione della rete ciclabile e sentieristica esistente, il suo completamento e la sua riqualificazione attraverso la formazione 
di itinerari e circuiti per la fruizione turistica e per il loisir (III LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

PAESAGGIO

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -razionalizzare e rafforzare la rete delle connessioni interne agli STL, e tra gli STL stessi, contribuendo in particolare alla accessibilità, al riequilibrio e alla valorizzazione delle aree collinari e montan
(II LIV)

INDIFFERENTI PAESAGGIO
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Anche nel caso del Paesaggio, come in quello connesso del Patrimonio Culturale, l'azione del P.T.C. è coordinata e disciplinarmente dettagliata tra obiettivi di tutela e valorizzazione e norme sull'integrità della risorsa che articolano l'intero territorio provinciale in Unità di Paesaggio, ciascuna con una specifica normativa. E' appena il caso di accennare che il Piano ha valore di piano urbanistico-territoriale con specifica considerazione dei valori paesistici, ai sensi del
comma 2, lettera d), dell'art.16 della L.R. 5/95, avendo l'Amministrazione attivato e concluso le procedure previste dal comma 11bis dell'art.17 della stessa legge regionale ed avendo raccordato il Piano con quanto previsto dal D.Lgs. 490/99. Gli effetti del P.T.C. sulla risorsa sono quindi totalmente positivi. Non si può tuttavia non accennare alle esigenze generalizzate di revisione, anche normativa, della disciplina paesistica alla luce del nuovo Codice Urbani; a tal 
fine l'Amministrazione ha intrapreso una ulteriore indagine conoscitiva, metodologica e normativa per la migliore applicazione delle nuove disposizioni ministeriali, una volta recepite dalla normativa regionale.

PIANA l) promuovere la riqualificazione degli ambiti urbani attraversati dalla declassata di Prato, garantendone l’accessibilità ai servizi, arricchendone la dotazione 
di spazi di relazione e prevedendo elementi di riconoscibilità urbana e qualificazione paesistica.

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA a) riconversione delle funzioni agricole residuali verso funzioni di produzione di qualità, alimentare e no-food, connesse a funzioni di riqualificazione 
ambientale e fruitive in riferimento al progetto integrato “Parco agricolo della Piana”;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

PIANA c) promozione e sostegno all’attività agricola presente nelle aree a prevalente funzione agricola, attività che qualifica gli spazi aperti del territorio 
urbanizzato e contribuisce all’educazione ambientale, ai cicli alimentari della popolazione urbana, e all’innalzamento della qualità paesaggistica e 
ambientale dell’intero STL;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI PAESAGGIO

PIANA i) promuovere adeguate forme di tutela e valorizzazione ambientale e fruitiva unitaria di Cascine di Tavola e della villa medicea di Poggio a Caiano; PRATO MONTEMURLO POSITIVI PAESAGGIO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO g) salvaguardia della struttura insediativa reticolare della media valle, contenendo la crescita degli agglomerati urbani di fondovalle e impedendo la 
saldatura tra gli insediamenti;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI PAESAGGIO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) tutela e valorizzazione, nella collina coltivata e nelle aree montane, del paesaggio agricolo-forestale storico inteso come elemento portante della 
sostenibilità del territorio e per il rafforzamento dell’identità culturale, definito dalla tessitura delle sistemazioni agrarie tradizionali, dal sistema dei borghi, 
dei nuclei e delle case rurali sparse; promuovendo le funzioni che ne garantiscono il mantenimento dei caratteri di qualità e gli interventi di manutenzione e 
restauro delle opere di sistemazione del terreno, dei terrazzamenti, delle alberature, della rete dei percorsi e del patrimonio edilizio storico;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI PAESAGGIO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO h) mantenimento della continuità visuale e funzionale tra sistema insediativo e aree agricole e forestali ad esso adiacenti; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI PAESAGGIO
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STATO DELLA 
RISORSA

Il territorio provinciale è estremamente ricco sotto il profilo del patrimonio culturale e "vivo": basti pensare all'unico teatro stabile sul territorio regionale (il Teatro Metastasio) e ad uno dei principali musei di arte contemporanea in Italia (il Centro per l'Arte Contemporanea Luigi Pecci). A questi due esempi vanno aggiunti altri importanti elementi qualificanti: dal diffuso sistema museale al complesso sistema bibliotecario ed archivistico. Estremamente ricco risulta poi il patrimonio storico edilizio ed infrastrutturale: ville,ville 
fattoria e coloniche, che insieme alle trame agrarie di pertinenza disegnano le principali strutture territoriali del paesaggio agrario tradizionale; i luoghi del sacro; i  castelli, fortificazioni, palazzi, torri, che disegnano il patrimonio testimoniale delle diverse fasi di territorializzazione, in particolare alto e basso medievale, medicea, lorenese; i luoghi storici della produzione che disegnano la geografia dell’archeologia industriale e dei manufatti di pregio di potenziale riuso, nella piana e lungo il Bisenzio; le aree archeologiche etrusche 
della piana
e del Montalbano che, dopo i ritrovamenti della città etrusco-romana di Gonfienti, elevano fortemente il ruolo di Prato ridisegnando l’intera geografia della civilizzazione etrusca
tosco-emiliana; gli interventi urbani unitari che, in epoca recente, caratterizzano alcuni sviluppi urbani di pregio; gli insediamenti storici che, insieme alle trame viarie che strutturano la lunga durata e che hanno interesse paesistico, mettono in evidenza i tipi territoriali ed urbani che
caratterizzano i diversi ambienti insediativi; il sistema storico delle gore che testimonia il ruolo fondativo delle acque artificiali nell’organizzazione storica del sistema urbano e rurale della piana. Nell’ambito del quadro conoscitivo del PTC la Provincia di Prato ha censito 1.509 edifici e manufatti di valore. Oltre la metà è costituita da edifici extra-urbani (case coloniche, fattorie, torri, case-torri, ville), un ulteriore 18% da strutture paleoindustriali e produttive (fabbriche e luoghi della produzione, mulini).

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: PATRIMONIO CULTURALE

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

PATRIMONIO CULTUR NESSUNA

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

12 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 3 a) Il TU del D.Lgs. 490/99 al Titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 3 "le categorie speciali di beni culturali". Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di 
individuazione , archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e gli altri ornamenti di edifici, esposti o non alla pubblica vista"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Enti interessati presentano elenco al Ministero _ VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

11 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 f) Il TU del  D.lgs. 490/99 al titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

15 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 b) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L.1497/39 (abrogata)
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma b):
"le ville, i giardini, e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni de titolo I, che si ditinguono per la loro non comune bellezza"

L. 1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 ( L1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

9 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 a) Il TU del D.Lgs. 490/99 nel titolo I elenca tutti beni Culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma a): 
" le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o demoetno-antropologico "

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ 10000 3 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

13 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni Culturali D.Lgs. 490 1999 I 3 c) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 3  "le categorie speciali di beni culturali". Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di 
individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma c):
"aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale, individuate a norma dell'art. 53", Rientrano probabilmente nelle perimetrazioni del vincolo archeologico

L. 1089/1939 (Abrogata) vincolo Ministero dei Beni 
archeologici

Enti interessati presentano elenco al Ministero che istituisce il vincolo file archeol.shp.elaborato dalla Sistemi territoriali per la I Conf. Che 
rappresenta solo le zone di interesse archeologico ma non quelle veramente 
perimetrate ai sensi di legge

_ _ _ 2 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale PATRIMONIO CULTURALE

16 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali DLgs. 490 1999 II 139 c) Il TU del D.Lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L. 1497/39 (abrogata). 
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma  c:                                                  
"i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale";

L. 1497/39 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del D.Lgs. 490/99 ( L.1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale PATRIMONIO CULTURALE PAESAGGIO

10 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 b) Il TU del  D.lgs. 490/99 nel titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione , archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma b):
"le cose immobili che a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte e della cultura in genere, rivestono un interesse particolarmente importante"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Enti interessati presentano elenco al Ministero che istituisce il vincolo Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BENI MATERIALI PATRIMONIO CULTURALE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

La viabilità storica

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

2. I PS, ai fini della salvaguardia e valorizzazione della viabilità storica, in rapporto agli obiettivi espressi agli art. 7, 8 e 9, dovranno:
-integrare  la viabilità storica, indicata dal P.T.C. e le opere stradali di valore storico testimoniale;
-promuovere la conservazione delle caratteristiche della viabilità di impianto storico, soprattutto nella sua relazione fisica e funzionale con 
gli insediamenti urbani;
- favorire la tutela e la valenza paesaggistica della viabilità minore, anche di tipo rurale, nei contesti di particolare pregio ambientale;
-la salvaguardia delle opere d’arte stradale e gli elementi di valore storico testimoniale comunque connessi alla rete viaria storica;
-valorizzare tracciati storici e delle opere e manufatti pertinenziali.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]



QUADRI VALUTATIVI VEA_PTC_02 Quadro 19 di 27 PROVINCIA DI PRATO - GOVERNO DEL TERRITORIO - VALUTAZIONE SPERIMENTALE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. - NOVEMBRE 2004

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

L'integrità culturale

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

6. Costituiscono specifico oggetto di tutela ai fini della valorizzazione identitaria del territorio “I documenti materiali della cultura” che 
comprendono, ai fini e per gli scopi del presente PTC, gli “Edifici e i manufatti di valore”, “I centri antichi”, “Le aree di interesse 
archeologico” e “La viabilità storica” di cui agli articoli seguenti e alla Tav. QC/11

5. I PS dovranno valutare, con riferimento ai criteri individuati agli articoli seguenti, gli effetti della pianificazione comunale sulle risorse 
culturali e sulla loro messa a sistema.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

4. Il PTC indica inoltre nell’insieme dei servizi, di cui al comma successivo, il supporto fondamentale per la 
gestione, divulgazione, rafforzamento e individuazione di azioni sinergiche di supporto alla pianificazione comunale 
e ai progetti che gli enti locali potranno individuare sul territorio: progetti specifici di valorizzazione delle risorse 
territoriali, progetti di opere pubbliche, piani di settore, ecc.
5.  I servizi sono individuati alla Tav. QC/11-f “Principali servizi di livello urbano e territoriale” e precisamente:
-sistema bibliotecario a rete;
-sistema museale;
-rete dei servizi culturali e sociali;
-servizi scolastici;
-associazionismo di tipo culturale, turistico ecc;
-azienda promozione turismo;
-centri di documentazione storico-etnografica;
-centri di didattica ambientale;
-manifestazioni legate agli usi ed ai costumi locali.

COMUNE

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

3. Per questi motivi il PTC oltre a individuare specifiche azioni di tutela e valorizzazione delle risorse del patrimonio territoriale e delle specifiche identità locali della provincia (di cui agli elaborati: QC/11 “Sistem
insediativo provinciale”; QC/12 “Schemi delle fasi di territorializzazione”; QC/15 “Atlante del patrimonio”), persegue la loro integrazione attraverso la promozione di relazioni finalizzate a forme di sviluppo 
locale incentrate sulle risorse culturali e socio-economiche endogene (cfr. Art. 12 Il sistema territoriale funzionale “Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” delle presenti norme).

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

I documenti materiali della cultura

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

5. Il PS verificano e specificano i “Documenti materiali della cultura” al fine di individuare specifici ambiti di tutela. COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

gli edifici e manufatti di valore

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

-verificare nel dettaglio l’individuazione degli edifici e dei manufatti di valore e delle aree di pertinenza e influenza redigendo la  schedatura 
di ogni manufatto;

COMUNE

- definire una specifica disciplina degli edifici e dei manufatti di valore volta alla conservazione degli elementi di valore storico architettonico
e storico artistico, all’eventuale ripristino degli elementi architettonici e decorativi alterati, ed alla tutela di tutti gli elementi di valore 
paesaggistico e ambientale come spazi scoperti direttamente relazionati al manufatto, arredi esterni, elementi vegetazionali;

4. I PS, ai fini della salvaguardia e valorizzazione degli edifici e manufatti di valore, in rapporto agli obiettivi espressi dal PTC, dovranno 
valutare, anche ai sensi dell’art. 32 LR 5/95, che le scelte progettuali individuate soddisfino i seguenti criteri:
-orientare le scelte verso azioni che coniughino il mantenimento, la riqualificazione, la valorizzazione e l’ottimizzazione della fruizione dei 
beni, prioritariamente attraverso politiche integrate di intervento ed azioni coordinate di gestione (cfr art. 12 “Il sistema territoriale 
funzionale “Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” e la relativa Tav. P/10);

COMUNE

- redigere ricerche utili ad individuare i caratteri degli edifici e dei manufatti di valore, per definire in maniera corretta le categorie 
d’intervento e gli usi compatibili. In particolare per gli edifici produttivi di valore i Comuni provvedono ad individuare una specifica 
disciplina volta a garantire anche la conservazione delle opere idrauliche connesse agli impianti.

-inserire, negli elenchi già redatti dal PTC,  ulteriori manufatti di interesse storico artistico, storico architettonico, storico testimoniale, 
utilizzando ulteriori e diversi strumenti di analisi e conoscenza (cartografie storiche, documentazione storica ed iconografica, schedatura dei 
manufatti);

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

3. Il PTC nell’avanzare criteri per la salvaguardia degli edifici e dei manufatti di valore, intende considerare gli edific
nel loro contesto territoriale e ambientale, includendo quindi, nelle azioni di tutela e valorizzazione, gli ambiti 
territoriali che concorrono a definire il rapporto tra edifici e territorio aperto.

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

I centri antichi

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

-prevedere, ove ne emerga la necessità, all’interno degli strumenti urbanistici comunali  specifici elaborati (guide, manuali) che indichino 
materiali, tecniche e tecnologie idonee per l’intervento sugli edifici e gli spazi aperti pubblici;

COMUNE

- individuare criteri da adottare nel caso di recupero e riuso degli edifici, in particolar modo verso la corretta individuazione delle attività 
eventualmente da insediare;

COMUNE

-individuare una specifica disciplina volta a garantire la conservazione, la salvaguardia dei caratteri peculiari degli edifici e degli spazi aperti 
e, dove necessario, il ripristino o la ricostituzione degli elementi alterati o incongrui;

COMUNE

4. I PS, ai fini della salvaguardia e valorizzazione dei centri antichi, in rapporto agli obiettivi espressi agli art. 7, 8 e 9, dovranno valutare, 
anche ai sensi dell’art. 32 LR 5/95, che le scelte progettuali individuate soddisfino i seguenti criteri:
-verificare le perimetrazioni dei centri antichi e dei nuclei di antica formazione evidenziate nella Tavola P/07 e  approfondire le analisi del 
sistema insediativo storico del proprio territorio, con i criteri indicati al comma 3, avvalendosi di idonea documentazione storica e 
iconografica utile ad estendere gli studi e le ricerche attivate e redatte dal PTC;

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

5. I PS, al fine di orientare e calibrare le scelte urbanistiche e al fine di costruire gli elementi necessari per redigere le 
attività di valutazione, faranno riferimento ai seguenti indirizzi:
-l’individuazione di metodiche di lavoro utili ai necessari approfondimenti analitici, anche attraverso l’attivazione di 
rilievi diretti, da redigere su idonea cartografia, che indichino la consistenza, la qualità, i materiali degli edifici, dei 
manufatti in genere e degli spazi aperti ricadenti all’interno del perimetro che identifica il centro antico;

COMUNE

-l’orientamento delle scelte urbanistiche verso il consolidamento del ruolo e dell’identità culturale dei centri antichi 
in relazione alla tutela dell’immagine architettonica e urbana connessa alla conservazione degli edifici di antica 
formazione, anche attraverso:
-il recupero degli edifici esistenti indirizzando gli interventi prioritariamente verso il recupero delle qualità 
preesistenti oltreché delle quantità; 
-la valorizzazione degli insediamenti mediante l’equilibrio fra i vari tipi di attività al fine di salvaguardare e 
accrescere la complessità dell’ambiente urbano, colto nell’insieme delle sue specifiche componenti economiche, 
sociali e culturali;
-il recupero e la valorizzazione degli spazi aperti pubblici afferenti ai centri antichi mantenendone il rapporto con gli 
edifici, le forme, le dimensioni e i materiali.

COMUNE

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Nei confronti del ricco patrimonio culturale provinciale il P.T.C. agisce in maniera coordinata tra obiettivi di valorizzazione, conoscenza, recupero, riuso, riqualificazione delle risorse culturali ed esplicite e particolareggiate norme di tutela sull'integrità culturale, sulla viabilità storica, sui documenti materiali della cultura, sugli edifici e manufatti di valore, sui centri antichi, sulle aree di interesse archeologico, integrando un quadro della risposta ricco, ma non esaust
Di particolare interesse risulta lo sforzo del P.T.C. di coniugazione dei valori culturali con quelli paesistici, in linea con l'orientamento che vede il paesaggio come risorsa culturale. Gli effetti del Piano sulla risorsa si devono quindi considerare totalmente positivi, anche se ulteriormente incrementabili sulla base di più approfondite indagini conoscitive, peraltro già attivate dall'Amministrazione Provinciale.

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Le aree di interesse archeologico

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

7. I PS, ai fini della salvaguardia e valorizzazione delle aree di interesse archeologico, in rapporto agli obiettivi espressi agli art. 7, 8 e 9, 
dovranno valutare,  che le scelte progettuali individuate soddisfino i seguenti criteri:
-verifica delle aree di cui ai precedenti commi e individuazione di altre aree di potenziale interesse archeologico presenti e ad assoggettare i 
siti alle disposizioni del presente articolo, ferma restando la possibilità di ogni opportuna articolazione e specificazione;

COMUNE

6. La Provincia contribuisce all’approfondimento delle conoscenze attraverso la formazione della “Carta Archeologica della provincia di 
Prato” in accordo e con la collaborazione della Soprintendenza dei Beni Archeologici della Toscana.

PROVINCIA

-nel caso in cui le prospezioni e i saggi di scavo, nonché gli eventuali ritrovamenti di materiali archeologici, comportino l’ampliamento delle 
aree già individuate, la disciplina esplicitata nel presente articolo si intende applicata anche a quelle porzioni.

-nelle aree di potenziale ritrovamento di materiali archeologici valgono le disposizioni della vigente normativa, e le misure di salvaguardia 
concordate con la competente Soprintendenza archeologica;

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

- le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione dei beni e complessi archeologici, nonché gli interventi 
funzionali allo studio, all’osservazione, alla pubblica fruizione dei beni e dei valori tutelati, possono essere definiti 
da piani o progetti pubblici di contenuto esecutivo, formati dagli enti competenti d’intesa con la competente 
Soprintendenza. Tali piani o progetti possono prevedere, oltre alle attività di studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti
i beni archeologici, alle condizioni e nei limiti eventualmente derivati da altre disposizioni, la realizzazione di 
attrezzature culturali e di servizio a tali attività, quali osservazione delle presenze archeologiche, punti ristoro, spazi 
di sosta, infrastrutture tecniche di difesa del suolo ed impianti tecnici di modesta entità.

8. I PS, al fine di orientare e calibrare le scelte urbanistiche e al fine di costruire gli elementi necessari per redigere le 
attività di valutazione, faranno riferimento ai seguenti indirizzi:
- i beni e complessi archeologici dovranno essere inclusi in parchi volti alla tutela e alla valorizzazione sia dei singoli 
beni che del relativo sistema di relazioni, con i quartieri residenziali, con i parchi urbani, con i servizi culturali, 
ricreativi, scolastici, con le parti aperte del territorio;

COMUNE

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO b) mantenimento della qualità della trama agraria tipica, caratterizzata da una forte alternanza  e promiscuità di colture con particolare riferimento all’olivo, 
alla vite e ai fichi;  promozione della coltura storica dell’olivo e qualificazione della relativa filiera;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

MONTALBANO a) valorizzazione dell’assetto agrario storico per ciò che concerne le sistemazioni del terreno, la viabilità poderale, la complessità dell’organizzazione storica
del tipo territoriale delle ville-fattoria e dei relativi poderi;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

MONTALBANO e) il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici, tutelandoli da ulteriori pressioni insediative, della rete sentieristica esistente, per la formazione di 
itinerari e circuiti per la fruizione e di valorizzazione turistica (Comeana-Artimino, Bacchereto-Verghereto-Artimino, S.Cristina a Mezzana-Verghereto-
Artimino).

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

MONTALBANO b) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi del territorio, minimizzando gli impatti del traffico commerciale sugli insediamenti residenziali, 
razionalizzando i flussi di traffico crescenti e salvaguardando i peculiari valori culturali del territorio in coerenza con le sue qualità paesistico-ambientali;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

MONTALBANO e) consolidamento del ruolo dei maggiori centri del territorio comunale, in particolare:
-rafforzamento del ruolo urbano di Poggio a Caiano, valorizzazione del centro antico e potenziamento dei servizi, anche di livello territoriale; 
-riqualificazione di Carmignano, come centro mercantile e di servizi alla promozione, alla commercializzazione e sostegno anche formativo al sistema 
economico locale dei prodotti tipici e del turismo; 
-rivitalizzazione di Bacchereto e Verghereto quali “porte” della rete escursionistica e nodi della produzione agro-alimentare di qualità,
-potenziamento e qualificazione di Artimino come polo convegnistico e centro culturale rappresentativo del patrimonio territoriale;
-creazione di spazi pubblici e attribuzione di funzioni centrali, anche in rapporto alle mutate prospettive urbanistiche e territoriali di Comeana e Seano

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

MONTALBANO a) valorizzazione e recupero dei centri antichi dei nuclei e manufatti storici, la salvaguardia del territorio collinare; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

PIANA i) promuovere adeguate forme di tutela e valorizzazione ambientale e fruitiva unitaria di Cascine di Tavola e della villa medicea di Poggio a Caiano; PRATO MONTEMURLO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

PIANA h) recupero, salvaguardia e valorizzazione degli edifici produttivi di valore e di porzioni degli insediamenti storici della città fabbrica con l’individuazione di
un’idonea disciplina per l’attuazione degli interventi e individuando idonei e congruenti utilizzi;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

PIANA g) costituire un parco archeologico nell’area di Gonfienti, sul sito della città etrusca, e individuare le necessarie connessioni paesistico/ambientali e i 
collegamenti fruitivi con la città di Prato e con i territori limitrofi;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

PIANA b) consolidare la struttura policentrica e l’identità civile e culturale dei paesi, frazioni e quartieri, in modo da configurare il sistema insediativo come un 
sistema policentrico, costituito da piccole città dotate di propria autonomia e di servizi; tutelandone i centri antichi, la presenza dei servizi e la trama 
commerciale diffusa; anche impedendo la dispersione insediativa e la saldatura tra gli insediamenti, destinando le aree ancora libere (e, ove possibile, parte 
di quelle di prevista urbanizzazione non ancora realizzata, localizzando opportunamente le aree a standard comunque previste) al collegamento paesistico 
ed ecologico Nord-Sud;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

PIANA a) salvaguardare e valorizzare il centro antico di Prato relativamente al valore che riveste sotto il profilo storico, culturale, socio-economico e 
amministrativo e al ruolo di riferimento che svolge nei confronti dell’intero territorio provinciale. In particolare con il potenziamento e la qualificazione 
della trama commerciale minuta, anche nei confronti delle produzioni tipiche del territorio provinciale, e il rafforzamento dell’accessibilità e delle 
connessioni con i sistemi urbani limitrofi;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) tutela e valorizzazione, nella collina coltivata e nelle aree montane, del paesaggio agricolo-forestale storico inteso come elemento portante della 
sostenibilità del territorio e per il rafforzamento dell’identità culturale, definito dalla tessitura delle sistemazioni agrarie tradizionali, dal sistema dei borghi, 
dei nuclei e delle case rurali sparse; promuovendo le funzioni che ne garantiscono il mantenimento dei caratteri di qualità e gli interventi di manutenzione e 
restauro delle opere di sistemazione del terreno, dei terrazzamenti, delle alberature, della rete dei percorsi e del patrimonio edilizio storico;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO f) recupero, salvaguardia e valorizzazione dei centri antichi, degli edifici e dei manufatti di valore, anche produttivi; riqualificazione degli insediamenti 
residenziali recenti per consolidarne i caratteri e migliorarne la qualità urbana, in particolare:
-per i centri urbani principali: La Briglia, Vaiano, Carmignanello, Mercatale e San Quirico di Vernio, rafforzamento del ruolo di servizio nei confronti 
dell’intero STL con il miglioramento dell’accessibilità, dei sistemi infrastrutturali, delle comunicazioni, la qualificazione dei servizi a livello territoriale, del 
commercio e dell’artigianato e per la sperimentazione tessile (Cartaia-La Briglia);
-per i caposaldi del sistema insediativo urbano e rurale: Sant’Ippolito; Cavarzano; Migliana; Luicciana; Figline; Sofignano-Le Fornaci, mantenimento e 
potenziamento del presidio antropico, consolidamento e qualificazione dell’offerta dei servizi di base, integrazione con la rete di offerta turistica dell’area 
appenninica, sviluppo delle complementarietà e delle specializzazioni in rapporto ai centri principali;
-per i presidi della rete insediativa: Popigliano, Isola, Tignamica, Parmigno, Savignano, Gavigno, Trebbio, Castello, Il Fabbro, Usella, Gricigliana, La 
Dogana, Terrigoli, Risubbiani, Gagnaia, Luciana, Sasseta, La Villa, Cantagallo: consolidamento e rafforzamento dell’offerta di servizi di base, 
rafforzamento della dotazione di servizi per la fruizione turistica, anche escursionistica;
-per i nodi specialistici strategici: Gabolana, Schignano, Fossato, Montepiano: riqualificazione ambientale, integrazione funzionale dell’area produttiva di 
Gabolana, qualificazione, specializzazione e valorizzazione turistica di Montepiano;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

PATRIMONIO CULTURALE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -rafforzare il sistema socio economico del territorio rurale organizzando la filiera agricoltura, alimentazione, ospitalità rurale, commercio di prodotti tipici e dell’artigianato; INDIFFERENTI PATRIMONIO CULTURALE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

PATRIMONIO CULTURALE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici e la valorizzazione della rete ciclabile e sentieristica esistente, il suo completamento e la sua riqualificazione attraverso la formazione 
di itinerari e circuiti per la fruizione turistica e per il loisir (III LIV)

POSITIVI PATRIMONIO CULTURALE

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

Anche oggi, Prato si riconferma un forte polo industriale a cui si associa un elevato livello di benessere. Nel 2003, pur proseguendo una contrazione, la Provincia di Prato resta saldamente connotata come polo industriale (con il settore industriale che impiega oltre il 50% degli occupati) e tessile (circa il 40% degli addetti, comprese le confezioni). Allo stesso tempo, nel 2001, la provincia di Prato si colloca tra le prime dieci province italiane per reddito pro capite, con un valore superiore dell’11% alla media regionale e del 23% 
alla media nazionale. La Provincia resta anche caratterizzata da un tasso di occupazione molto elevato (52,4%) e da un tasso di disoccupazione contenuto entro il 5 – 6%, anche se con marcati squilibri di genere (per le donne il tasso di occupazione è del 41% contro il 64% dei maschi e circa triplo è il tasso di disoccupazione) e generazionali.
Sotto il profilo sociale l’area pratese appare ben dotata, anche nei confronti di una media regionale già apprezzabile. L’assistenza sanitaria mantiene costantemente valori allineati alla media regionale, sia per posti letto, che per medici generici e pediatri. La disponibilità di strutture per asili nido è stata molto potenziata e attualmente con il 67% delle richieste soddisfatte si colloca ben sopra la media regionale. La criminalità – sia in assoluto che minorile - presenta valori poco superiori alla media regionale, ma ben inferiori alla 
provincia di Firenze.
Più critica, invece, appare la dotazione sotto il profilo formativo e culturale e della qualificazione professionale, con una minore incidenza di personale laureato rispetto alla media regionale. 
La provincia rimane uno dei principali attrattori di immigrazioni (siano esse all’interno del territorio regionale e nazionale, siano invece di provenienza estera) e ciò la rende anche una delle aree più giovani di tutta la regione.
La capacità di integrazione degli immigrati – che era stata una delle risorse della società pratese – è però oggi messa alla prova dalla densa presenza di comunità straniere (Prato è la provincia toscana con la più alta percentuale di stranieri residenti, oltre il 5%), in particolare dalla estesa comunità cinese.
I fabbisogni di mobilità, sia per lo spostamento di persone che di merci, generano circa 1 milione di movimenti giornalieri sul territorio provinciale. Alcuni indicatori – come quello del traffico autostradale – segnalano una crescita intensa della mobilità, in parte significativa legate a scambi interni all’area metropolitana: il trasporto merci aumenta del 28% nel periodo 1998 – 2002, mentre il trasporto passeggeri (che vale circa l’80% del traffico) cresce di un ulteriore 8% tra il 1998 e il 2002.
Complessivamente il sistema della mobilità è dominato dal mezzo privato: il 74% del totale degli spostamenti sistematici , il 90% di tutti gli spostamenti motorizzati, il 98% di tutta la movimentazione di merci.
In ambito urbano, però, si registra una inversione di tendenza. Dopo una fase di stagnazione se non di declino, il trasporto pubblico recupera nel periodo 1999-2002: + 48% i passeggeri trasportati sulle linee urbane, + 14% considerando il complesso urbano ed extraurbano.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: POPOLAZIONE

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

POPOLAZIONE NESSUNA

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

28 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico Del. Comitato Istituz. 135/6/9 1999 _ _ _ Piano straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idraulico più alto recante l'individuazione e la perimetrazione delle aree a pericolosità e a rischio idraulico e di frana molto elevato. Il 
presente piano definisce le zone di rischio più elevato che dovevano essere sottoposte ad interventi diretti per il superamento delle situazioni di alto rischio, i suoi contenuti verranno superati dal P.A.I.

salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite le Del. e le cartografie allegate scaricato dal Sito Carte formato raster e file dlpi4a.shp + delri4a.shp 2001 25000 1 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità e rischio idraulico Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

30 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico P.A.I. _ 2001 II vari _ Il "Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico" (PAI) persegue l'obiettivo generale di assicurare l'incolumità della popolazione nel territorio del Bacino del Fiume Arno e garantire livelli di sicurezza 
adeguati rispetto ai fenomeni di disseto idraulico e geomorfologico in atto o potenziale. In particolare il Piano zonizza il territorio in base a vari gradi di pericolosità.

_ Vincolo Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite l'approvazione del Piano da parte degli Organi dello Stato Preposti CD con i file in UTM consegnati dall'Autorità di Bacino + scaricato dal Sito 
Carte formato raster

Per l'organizzazione delle carte vedi le schede del metadato : 
frane_c_10k.shp, Lim_adb_2001a_25k.shp, lim_adb99_a_10k.shp, 
pai_pf_25k.shp, paipi10_10k.shp, pf180_10k.shp

2001 10000_25000 1 1a_8 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica  25K;
C2_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica 10K, 
C3_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da fenomeni 
geomorfologici di versante (frane e erosione) 25K, 
C4_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da frana derivante 
dall'inventario dei fenomeni franosi 10K,

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

32 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico R.D. 3267 1923 I 1 §1: Vengono sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni che presentano processi di diversa natura, che spaziano  dalle erosioni contenute e lente, alle forme più consistenti della degradazione superficiale 
dei versanti, fino alle varie forme dei movimenti gravitativi di massa che originano fenomeni più o meno imponenti di frana. Questi territori risultano interessati da fenomeni di dissesto che non sono 
distribuiti in maniera uniforme essendo strettamente dipendenti dalle caratteristiche morfologiche del paesaggio, dalle caratteristiche fisico tecniche delle formazioni geologiche e dallo sviluppo del 
reticolo idrografico.

L.R. 39/2000, R.D. 1126/26, vincolo Provincia e Corpo 
Forestale

R.D. 3267/23 File originale fornito dalla regione, "vinidro.shp" ed elenchi con carte, 
ridotte in formato A4, dei perimetri originali; forniti dal Corpo Forestale 
della provincia di Prato

3267_23.shp + boschi_ctr_10k.shp perimetro delle aree boscate derivato 
dalla ctr regionale

(Carte) 1923 25000 1 1b_1 C1_ Carta con l'individuazione del vincolo idrogeologico come da legge 
3267/23 + vincolo derivante dalla legge 39/00.

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

29 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico D.P.C.M. 5_11 1999 _ _ _ "Stralcio Relativo alla riduzione del rischio idraulico L.183/89, L. 493/93, D.P.C.M. 5 Novembre 1999"  Il pIano definisce gli interventi sul territorio per la riduzione del rischio idraulico e detta norme 
e prescrizione al fine del raggiungimento dello stesso scopo.

_ salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite il D.P.C.M. del 5/11/1999 File originali (UTM) dell'autorità di bacino del fiume Arno: 
aree_pert.99.shp, inond_99.shp, lim_adb99.shp, idraul_99.shp

1999 25000 1 1b_1 C1_ La carta degli interventi strutturali per la riduzione del rischio idraulico 
nel bacino dell'Arno
C2_ Carta delle aree di pertinenza fluviale
C3_Carta guida delle aree allagate redatta sulla base degli interventi 
alluvionali significativi (1966 - 1999)

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO ACQUA

36 Suolo e sottosuolo Opere di bonifica dei siti inquinati L.R. 25 1998 _ _ _ La delibera definisce in modo puntuale, i siti a breve e medio termine, ripristino ambientale; esclusione in un apposito elenco. In ogni caso esistono diverse modalità di utilizzo dei siti dopo l'avvenuta 
bonifica a seconda della natura del luogo da bonificare. Fino alla certificazione finale dell'avvenuta bonifica da parte della Provincia, esiste un vincolo d'uso delle aree inserite nell'elenco.

D.lgS. 22/97 "c.d. Decreto Ronchi; L.R.34/94 vincolo Regione e Provincia Regione File della Regione comp-bonifica con la perimetrazione dei comprensori _ elaborazione da fare - _ _ 6 6a_2 e3 C1_ Carta con l'individuazione dei siti inquinati Suolo e sottosuolo
SUOLO ACQUA ARIA SALUTE UMANA 
POPOLAZIONE

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Bilancio energetico provinciale Il bilancio energetico provinciale evidenzia come, a fronte
di una totale dipendenza energetica dall’esterno, i consumi
energetici siano cresciuti negli ultimi anni in quasi tutti i
settori, con un incremento più stabile nel settore dei trasporti.
Mentre gli andamenti dei consumi nel settore industriale
sono generalmente correlati alla congiuntura economica,
quelli civili sono almeno in parte conseguenti alla crescita
di domanda di riscaldamento, condizionamento termico,
illuminazione. L’indicatore serve a misurare l’impronta
ecologica locale in materia di energia, ma anche il successo di
politiche pubbliche finalizzate ad applicare standard minimi
di efficienza energetica negli usi propri a ciascun settore.

PRESSIONE A fronte di un saldo energetico totalmente basato su risorse
importate dall’esterno, nessun settore evidenzia una tendenza
stabile alla riduzione dei consumi.

Diminuire l’attuale saldo energetico totalmente negativo, e migliorare 
l’efficienza
energetica nei settori industria, civile e trasporti.

TABULAREConsumi energetici provinciali Piano energetico provinciale Provincia di Prato 2000-2002

Incidenza delle fonti rinnovabili 
nei consumi finali di energia

Le fonti rinnovabili per la produzione di energia comprendono
il solare, il vento, l’idroelettrico, il geotermico e le biomasse;
fra queste vi sono le uniche fonti reperibili localmente per
la produzione energetica finalizzata a ridurre la dipendenza
energetica dall’esterno.
Aumentare l’incidenza delle fonti rinnovabili nei consumi
energetici è particolarmente importante per ridurre le
emissioni di CO2, contribuendo così a dare attuazione al
protocollo di Kyoto, ma anche a raggiungere i target europei
che prevedono entro il 2010 un raddoppio della percentuale
di fonti rinnovabili nei consumi energetici totali.

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone in larga misura di biomasse, e in misura
minore ma significativa di sole, vento e corsi d’acqua suscettibili di
mini impianti. Ad oggi nessuna di queste risorse viene utilizzata, né
considerata dal Piano Energetico Provinciale.

Aumentare l’incidenza delle fonti rinnovabili sia nella produzione che negli usi 
finali
di energia.

Livello della Falda Le azioni di monitoraggio definite dalla Regione Toscana con DGRT 858/2001 e 219/2002 sono riferite all’acquifero carbonatico della 
Calvana e al tratto pratese della falda Firenze-Prato-Pistoia, con alcuni pozzi destinati al controllo qualitativo, altri a quello quantitativo. I 
primi dati quantitativi relativi a queste rilevazioni, forniti dalla società che effettua il rilevamento direttamente alla Regione, non sono 
ancora disponibili.Sono tuttavia disponibili le serie storiche riferite ai rilevamenti effettuati dal Consiag nella falda superficiale della piana 
pratese dal 1957 al 1999. I dati storici delle rilevazioni Consiag al piezometro Le Badie evidenziano un progressivo abbassamento del livello 
della falda superficiale dal 1960 (livello minimo 34,33) al 1976, anno in cui viene rilevato il livello minimo 5,97 m. s.l.m; nel 1989 viene 
raggiunto il minimo storico di 4,00 m. s.l.m; negli anni successivi i valori risalgono, ma rimangono pari a circa un terzo del livello della 
falda all’inizio della serie storica monitorata. Pur in attesa dei dati delle nuove rilevazioni, sembra quindi difficile che il livello della falda 
superiore sia risalito in misura soddisfacente. 
Questa valutazione è all’origine di alcuni progetti in essere relativi a possibili modalità di rimpinguamento della falda. Questi progetti 
prevedono rispettivamente la chiusura dei pozzi industriali e la sostituzione dei relativi prelievi con le acque dell’acquedotto industriale, e 
l’immissione in falda di acque di buona qualità ulteriormente depurate.

STATO A oggi, nonostante i prelievi industriali si siano alleggeriti anche per la realizzazione dell’acquedotto industriale, la falda rimane al di sotto del 
livello presente negli anni ‘60, quando hanno  avuto inizio le attività di monitoraggio. La progressiva sostituzione dei prelievi industriali da pozzi 
dovrebbe migliorare nel futuro la situazione attuale.

STATO MOLTO 
INSODDISFACE
NTE

Riportare  la falda a livelli che ne garantiscano la funzione di riserva 
idropotabile: Si tratta di un obiettivo che richiede una soddisfazione duplice, sia 
quantitativa (garantire livelli sufficientemente elevati) che qualitativa 
(garantire una qualità adeguata alla funzione di riserva idropotabile). 
L’eventuale immissione in falda di acque depurate deve quindi essere valutata 
rispetto agli aspetti qualitativi dell’obiettivo, con attenzione particolare per 
possibili infiltrazioni verso le falde inferiori.

Livello della falda Consiag Falda Pratese 1957 - 1999

Livello di prelievo delle acque 
dai corpi idrici

L’indicatore rappresenta la quantità di acqua attinta dai corpi idrici superficiali e sotterranei. Benchè i dati relativi al prelievo da pozzi, 
reperiti presso l’ Ufficio Regionale tutela territorio di Pistoia e Prato e la Provincia di Prato, siano stime basate sulle denunce di scavo e 
sulle quantità di prelievo autorizzate, si riscontra  una corrispondenza tra stima del prelievo  complessivo e  quantità totale  di acqua in 
ingresso ai depuratori; Il dato   complessivo si può ritenere pertanto una approssimazione ragionevole.

Le fonti considerate sono state il censimento pozzi e sorgenti dell’Ufficio Regionale tutela territorio di Pistoia e Prato (fino al 2001) e della 
Provincia di Prato (dal 2001), e le quantità denunciate dal gestore dell’acquedotto (Consiag) per i prelievi da acque sotterranee e da acque 
superficiali. 
I censimenti forniscono soltanto delle stime di quantità prelevate. Per quanto riguarda l’uso acquedottistico, mancano i dati del Comune di 
Vernio.

PRESSIONE Non esistono ad oggi serie storiche sull’andamento del prelievo idrico complessivo. Possiamo comunque stimare un fortissimo incremento delle 
pressioni  negli ultimi decenni osservando l’indicatore “ Livello della falda”, pressioni che si sono esercitate in particolare  sui corpi idrici 
sotterranei e hanno avuto come destinazione prevalente  l’uso industriale.

PRESSIONE 
ELEVATA

Ridurre i prelievi complessivi dai corpi idrici: Per quanto riguarda i corpi idrici 
sotterranei, tale riduzione è finalizzata a garantire la ricarica naturale degli 
acquiferi.
Per i corpi idrici superficiali, che rappresentano oggi una percentuale 
minoritaria delle fonti di prelievo, va posta attenzione alla riduzione dei prelivi 
nei periodi di minor portata, al fine di garantire un deflusso minimo vitale in 
grado di supportare i diversi usi (fruitivi, ecologici, paesistici, sportivi, piccoli 
attingimenti irrigui) del corso d’acqua interessato. Riservare all’uso idropotabile 
le acque di migliore qualità: Attualmente le acque superficiali,  sono destinate 
prevalentemente all’uso idropotabile, mentre le acque sotterranee sono 
destinate prevalentemente ad altri usi. Al fine di poter riservare all’uso 
idropotabile le acque di migliore qualità è essenziale disporre di dati sistematici 
e comparabili sulla qualità dei diversi corpi idrici. Monitorare le quantità 
prelevate dai pozzi: Per poter programmare una corretta politica di uso delle 
risorse idriche, è fondamentale conoscere le quantità complessivamente 
prelevate dai diversi corpi idrici, compresi quelli sotterranei, e la destinazione 
di ciascuna quantità prelevata.

TABULARE; TORTAQuantità di acqua attinta dai 
corpi idrici superficiali e 
sotterranei

Ufficio Reg. tutela territorio di 
Pistoia e Prato; Provincia di 
Prato; Consiag;

Provincia di Prato 1994- 2002 (stima aggregata); 
2000; 2001.

Raccolta differenziata Le percentuali di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti
raccolti sono in costante aumento. La Provincia di Prato è tra le
più attive a livello regionale, anche se evidenzia una notevole
disomogeneità fra Comuni. Pur richiedendo l’integrazione con
azioni di riduzione dei rifiuti complessivamente prodotti, le
politiche di raccolta differenziata costituiscono un’importante
risposta al problema rifiuti.

RISPOSTA Le percentuali medie di raccolta differenziata sul territorio
provinciale sono passate dal 1996 al 2001 dal 10,33 al 30,20%;
quest’ultimo dato colloca Prato fra le Provincie toscane più
virtuose.

Raggiungere l’obiettivo che la Provincia s’è data nel PTC e nel PPRU, pari al 
40% dei
rifiuti complessivamente prodotti.
I risultati finora raggiunti nella raccolta differenziata, che ha registrato in pochi 
anni
un fortissimo incremento e colloca la Provincia di Prato fra le situazioni più 
avanzate a
livello regionale, rende possibile il raggiungimento dell’obiettivo fissato.
Il perseguimento di quest’obiettivo non deve tuttavia far dimenticare quello, 
prioritario,
di ridurre la quantità di rifiuti urbani complessivamente prodotti.

TABULARERifiuti totali e raccolta 
differenziata

Piano Provinciale dei rifiuti Provincia di Prato 1996-2001

Rifiuti prodotti, per settore e totali Negli ultimi anni, la produzione di rifiuti ha continuato a
crescere in maniera significativa, evidenziando un’incapacità
di separare la crescita economica dalla produzione di rifiuti.
Ciò riguarda sia i rifiuti prodotti dalle attività manifatturiere
che quelli urbani, i quali sono per tutte le provincie toscane
significativamente superiori alla media nazionale, e per la
Provincia di Prato superiori alla media regionale.
Alla base di qualsiasi politica dei rifiuti vi è quindi neces-
sariamente una considerazione delle azioni che è possibile
intraprendere per ridurne alla fonte la produzione.

PRESSIONE La produzione di rifiuti continua a crescere a ritmi sostenuti. Diminuire la produzione complessiva di rifiuti, separando la crescita economica
dalla crescita nella produzione di rifiuti.
La riduzione nella produzione complessiva dei rifiuti può essere perseguita con 
una serie
di azioni differenziate:
- per quanto riguarda i rifiuti urbani, attraverso accordi con la grande e media
distribuzione commerciale, al fine di ridurre l’uso di involucri e confezioni non 
necessari
e non riciclabili nei prodotti alimentari e non;
- per quanto riguarda i rifiuti speciali del settore tessile, attraverso la 
promozione
dell’impiego di fibre naturali, facilmente riciclabili contrariamente a quelle 
sintetiche,
e di trattamenti con materiali non tossici né pericolosi per l’ambiente, 
sostituendo
ove possibile i prodotti chimici che danno luogo a rifiuti speciali pericolosi con 
prodotti
naturali;
- infine, per quanto riguarda i rifiuti delle operazioni di costruzione e 
demolizione,
promuovendo anche in questo caso l’impiego di materiali naturali più 
facilmente
riciclabili e la realizzazione di “piattaforme” per il conferimento, la selezione e 
il
riciclo dei materiali stessi.

TABULARERifiuti speciali rifiuti urbani ARPAT, ARRR, Regione 
Toscana

Regione Toscana 1998-2001

Rifiuti Urbani biodegradabili 
conferiti in discarica

I rifiuti urbani conferiti in discarica producono, nel
decomporsi, gas serra e liquidi potenzialmente tossici che
possono percolare inquinando i diversi media ambientali.
Adottare delle alternative al conferimento in discarica di
questi rifiuti riduce quindi sia l’inquinamento che la quantità
di suolo utilizzato.

RISPOSTA Soltanto una quota abbastanza bassa (7,9%) degli RSU prodotti è
conferita in una discarica presente sul territorio provinciale, che
peraltro non riceve rifiuti dall’esterno e in prospettiva è destinata
alla sola emergenza.
Con l’esportazione fuori Provincia dei rimanenti RSU la pressione è
tuttavia soltanto de-localizzata.

Progredire verso i target fissati dalla Direttiva 1999/31/EC
- per il 2006 max 75% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2009 max 50% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2016 max 35% del quantitativo conferito nel 1995

TABULAREDiscariche in esercizio Regione Toscana Regione Toscana 2001

Risparmio idrico Il risparmio idrico può essere conseguito attraverso l’eliminazione degli sprechi e la riduzione dei consumi impropri delle acque di migliore 
qualità. Nel caso della Provincia di Prato, il dato piu’ significativo su cui operare è  rappresentato dalla differenza tra la quantità di acqua 
immessa nella rete acquedottistica e la quantità di acqua erogata;
Il riutilizzo delle acque reflue, operativo per gli utenti serviti dall’acquedotto industriale, riguarda quantità di un certo interesse, anche se gli 
esiti in termini di minore pressione sulla risorsa risultano modesti. La reale incidenza quantitativa dell’acquedotto industriale sui prelievi 
complessivi ad uso industriale richiederebbe un effettivo monitoraggio di questi ultimi, per ora non disponibile (vedi indicatore “Livello di 
prelievo delle acque dai corpi idrici”). La valutazione degli esiti qualitativi del riutilizzo delle acque reflue nei processi industriali industriali 
richiederebbe un approfondimento sull’aumento della concentrazione di inquinanti che si produce con il riutilizzo delle acque reflue.

RISPOSTA Le azioni di risparmio idrico finora attuate sono innovative, ma  non affrontano le rilevanti perdite della rete acquedottistica. I dati riportati 
evidenziano la necessità di considerare il quadro d’insieme per decidere le azioni di risparmio idrico più efficaci. Si evidenzia una perdita elevata 
di risorsa idrica dalla rete acquedottistica: ciò comporta il mancato utilizzo di risorse di buona qualità prelevate, ma anche l’inutile dispersione di 
sostanze inquinanti quali il cloro usato per rendere l’acqua potabile.
I dati individuano la risorsa potenziale  per gli usi meno pregiati, rappresentata dalle acque reflue e la percentuale (5%) ad oggi riutilizzata.

RISPOSTA 
INSODDISFACE
NTE

Riduzione delle perdite nelle reti acquedottistiche: Questo obiettivo si prefigge 
di ridurre  le pressioni sulle fonti di approvigionamento idrico, garantendo l’uso 
congruo di tutte le  risorse captate. L’ intervento prioritario a tal fine è costituito 
dal miglioramento della rete di adduzione e di distribuzione. Aumento del 
riutilizzo delle acque reflue, differenziando la qualità dell’acqua per i diversi 
usi: Il miglioramento della qualità delle acque reflue ed il relativo sistema di 
redistribuzione può consentire da un lato la riduzione dei prelievi per gli usi 
qualitativamente meno esigenti, dall’altro la disponibilità di una risorsa oggi 
inesistente per restituire l’acqua al sistema oggi e dei canali irrigui della Piana.

TABULAREConfronto tra le quantità delle 
acque reflue in ingresso negli 
impianti di depurazione e le 
quantità di acque riciclate.

Consiag, Gida, Idra, Vernio 
depur consorzio, Provincia di 
Prato.

Provincia di Prato 1994- 2002

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Nessuna Integrità

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO e) consolidamento del ruolo dei maggiori centri del territorio comunale, in particolare:
-rafforzamento del ruolo urbano di Poggio a Caiano, valorizzazione del centro antico e potenziamento dei servizi, anche di livello territoriale; 
-riqualificazione di Carmignano, come centro mercantile e di servizi alla promozione, alla commercializzazione e sostegno anche formativo al sistema 
economico locale dei prodotti tipici e del turismo; 
-rivitalizzazione di Bacchereto e Verghereto quali “porte” della rete escursionistica e nodi della produzione agro-alimentare di qualità,
-potenziamento e qualificazione di Artimino come polo convegnistico e centro culturale rappresentativo del patrimonio territoriale;
-creazione di spazi pubblici e attribuzione di funzioni centrali, anche in rapporto alle mutate prospettive urbanistiche e territoriali di Comeana e Seano

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO e) il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici, tutelandoli da ulteriori pressioni insediative, della rete sentieristica esistente, per la formazione di 
itinerari e circuiti per la fruizione e di valorizzazione turistica (Comeana-Artimino, Bacchereto-Verghereto-Artimino, S.Cristina a Mezzana-Verghereto-
Artimino).

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO INDIFFERENTI POPOLAZIONE

MONTALBANO c) riqualificazione del sistema insediativo attraverso la definizione, ricucitura e completamento degli insediamenti esistenti e la migliore integrazione tra le 
varie parti della città con gli spazi e i servizi pubblici; attivazione di progetti di recupero paesaggistico delle situazioni di maggior conflitto fra valenze 
paesaggistiche complessive e nuovi inserimenti che ne hanno causato un forte degrado: fronte di Carmignano verso l’Elzana; nuove lottizzazioni di 
Bacchereto; espansioni recenti di Comeana verso l’Ombrone e nei pressi della fattoria Le Farnete; area industriale di Montiloni;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO f) mantenimento e tutela degli spazi aperti lungo la SS 66, quali elementi di riequilibrio ambientale e al fine di garantire la vivibilità degli insediamenti; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO g) recupero e riqualificazione delle aree di pertinenza fluviale dell’Ombrone. Creazione di elementi fruitivi e di connessione tra gli insediamenti, sia lungo 
l’asta fluviale che lungo i torrenti Furba, Stella e Montiloni.

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO a) razionalizzare e rafforzare la rete delle connessioni interne al STL, attraverso interventi sulla rete locale, sia carrabile che ciclopedonale; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO b) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi del territorio, minimizzando gli impatti del traffico commerciale sugli insediamenti residenziali, 
razionalizzando i flussi di traffico crescenti e salvaguardando i peculiari valori culturali del territorio in coerenza con le sue qualità paesistico-ambientali;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO c) conseguire il più alto livello possibile di integrazione tra le differenti reti di trasporto, con l’individuazione e la realizzazione di efficienti nodi di scambio 
modale gomma – ferro e gomma - gomma, alla stazione ferroviaria di Carmignano e nell’area centrale di Poggio a Caiano;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO d) completare i circuiti e le reti di livello secondario per la riorganizzazione della mobilità stradale attraverso:
-la realizzazione di una variante stradale ad est del territorio provinciale, che consenta più facili connessioni con Prato, attraverso un nuovo ponte 
sull’Ombrone in località La Nave e il completamento della circonvallazione in Comune di Signa e in Comune di Campi Bisenzio;
-il completamento del nuovo circuito pedecollinare al Montalbano, verso le Signe e l’empolese, con la realizzazione di una variante per il superamento del 
centro di Comeana, fino alla stazione ferroviaria di Carmignano e l’area Nobel a Signa;
-il completamento della connessione nord-sud tra gli STL, con il prolungamento della strada proveniente dalla prima tangenziale di Prato verso 
Carmignano, distribuendo così le nuove funzioni produttive sorte a Seano ed evitando l’attraversamento del centro dello stesso;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

MONTALBANO b) l’arresto della dispersione insediativa e la ricomposizione degli insediamenti residenziali recenti, il completamento e il riordino dei tessuti edilizi, la loro 
riqualificazione e riorganizzazione morfologica e funzionale, a partire dal riconoscimento e il mantenimento del policentrismo e delle consolidate relazioni 
reticolari;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA a) definire una chiara gerarchia e completare gli itinerari della rete infrastrutturale complessiva, così da consentirne una migliore efficienza e un suo più 
facile utilizzo;

PRATO MONTEMURLO INDIFFERENTI POPOLAZIONE

PIANA b) consolidare la struttura policentrica e l’identità civile e culturale dei paesi, frazioni e quartieri, in modo da configurare il sistema insediativo come un 
sistema policentrico, costituito da piccole città dotate di propria autonomia e di servizi; tutelandone i centri antichi, la presenza dei servizi e la trama 
commerciale diffusa; anche impedendo la dispersione insediativa e la saldatura tra gli insediamenti, destinando le aree ancora libere (e, ove possibile, parte 
di quelle di prevista urbanizzazione non ancora realizzata, localizzando opportunamente le aree a standard comunque previste) al collegamento paesistico 
ed ecologico Nord-Sud;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA c) favorire il recupero, il riuso e la trasformazione delle aree produttive dismesse e in dismissione, anche al fine di salvaguardare le aree ancora libere della 
pianura ed innalzare la qualità delle aree urbane;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA e) favorire la riqualificazione e l’integrazione funzionale dei nuovi quartieri residenziali attraverso il potenziamento dei servizi, la creazione di centralità 
urbane e la definizione dei margini tra costruito e territorio aperto;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA l) promuovere la riqualificazione degli ambiti urbani attraversati dalla declassata di Prato, garantendone l’accessibilità ai servizi, arricchendone la dotazione 
di spazi di relazione e prevedendo elementi di riconoscibilità urbana e qualificazione paesistica.

PRATO MONTEMURLO POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA c) rendere il trasporto pubblico competitivo con il mezzo privato, attraverso: 
- il potenziamento e la riqualificazione del servizio ferroviario, realizzando la metropolitana di superficie prevista dal PRUSST e favorendone 
l’interconnessione alle reti del trasporto pubblico locale; 
- la promozione dell’utilizzo e dell’efficienza delle reti del trasporto pubblico, rafforzandone l’intermodalità e prevedendo adeguati poli scambiatori;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA d) favorire l’accessibilità ai poli insediativi e produttivi principali della Piana, con particolare riguardo alla riduzione ed ottimizzazione della mobilità merci e
persone indotta dalle attività produttive, in particolare realizzando il collegamento diretto (Asse delle Industrie) delle aree industriali di Montemurlo, Prato e
Interporto - Campi Bisenzio, e separato da quello dei principali servizi urbani (Declassata);

PRATO MONTEMURLO POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA e) caratterizzare la Declassata in maniera più spiccatamente urbana, in relazione alle mutate prospettive urbanistiche e territoriali, così da far svolgere 
all’infrastruttura, oltre che la funzione di attraversamento, anche quella di asse centrale della città e di distribuzione delle principali attrezzature collettive, 
coerentemente al raggiungimento di una completa funzionalità, a quella complementare, dell’Asse delle Industrie, ridefinendone la connessione con la 
seconda tangenziale;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA g) promozione e valorizzazione della rete ciclabile, attraverso la formazione di itinerari per la fruizione e favorendone l’utilizzo in condizioni di sicurezza 
per l’accessibilità ai servizi e alle attività urbane.

PRATO MONTEMURLO POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA c) promozione e sostegno all’attività agricola presente nelle aree a prevalente funzione agricola, attività che qualifica gli spazi aperti del territorio 
urbanizzato e contribuisce all’educazione ambientale, ai cicli alimentari della popolazione urbana, e all’innalzamento della qualità paesaggistica e 
ambientale dell’intero STL;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA b) migliorare l’accessibilità e le connessioni alla rete di interesse nazionale e regionale per gli STL, per i territori limitrofi e per le attività produttive e le 
nuove polarità urbane, anche con la realizzazione di un nuovo casello autostradale (A11) a sud di Prato all’incrocio tra prima Tangenziale e Asse delle 
Industrie

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

PIANA f) promuovere il riassetto delle funzioni sanitarie della provincia, spostando l’attuale presidio ospedaliero in una nuova area e prevedendo la 
riqualificazione di quella all’interno delle mura cittadine;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO f) eliminazione e/o mitigazione degli effetti degli attraversamenti stradali urbani in condizioni di incompatibilità del traffico con i valori ambientali e la 
qualità urbana.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) riequilibrio e rafforzamento del ruolo degli insediamenti collinari e montani, anche al fine della ricostituzione della complessità del sistema insediativo 
reticolare, in relazione ai servizi di base, civili, commerciali e artigianali e industriali

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO d) recupero e riutilizzo di aree produttive per attività di innovazione e sperimentazione tessile di qualità; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

INDIFFERENTI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO e) valorizzazione e riconversione funzionale delle aree produttive dismesse e di quelle in posizione marginale o debole rispetto al sistema produttivo e 
infrastrutturale;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO f) recupero, salvaguardia e valorizzazione dei centri antichi, degli edifici e dei manufatti di valore, anche produttivi; riqualificazione degli insediamenti 
residenziali recenti per consolidarne i caratteri e migliorarne la qualità urbana, in particolare:
-per i centri urbani principali: La Briglia, Vaiano, Carmignanello, Mercatale e San Quirico di Vernio, rafforzamento del ruolo di servizio nei confronti 
dell’intero STL con il miglioramento dell’accessibilità, dei sistemi infrastrutturali, delle comunicazioni, la qualificazione dei servizi a livello territoriale, del 
commercio e dell’artigianato e per la sperimentazione tessile (Cartaia-La Briglia);
-per i caposaldi del sistema insediativo urbano e rurale: Sant’Ippolito; Cavarzano; Migliana; Luicciana; Figline; Sofignano-Le Fornaci, mantenimento e 
potenziamento del presidio antropico, consolidamento e qualificazione dell’offerta dei servizi di base, integrazione con la rete di offerta turistica dell’area 
appenninica, sviluppo delle complementarietà e delle specializzazioni in rapporto ai centri principali;
-per i presidi della rete insediativa: Popigliano, Isola, Tignamica, Parmigno, Savignano, Gavigno, Trebbio, Castello, Il Fabbro, Usella, Gricigliana, La 
Dogana, Terrigoli, Risubbiani, Gagnaia, Luciana, Sasseta, La Villa, Cantagallo: consolidamento e rafforzamento dell’offerta di servizi di base, 
rafforzamento della dotazione di servizi per la fruizione turistica, anche escursionistica;
-per i nodi specialistici strategici: Gabolana, Schignano, Fossato, Montepiano: riqualificazione ambientale, integrazione funzionale dell’area produttiva di 
Gabolana, qualificazione, specializzazione e valorizzazione turistica di Montepiano;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) miglioramento dell’accessibilità complessiva, attraverso l’adeguamento della rete esistente, in particolar modo quella di collegamento ai territori limitrofi 
e alle infrastrutture di interesse regionale e nazionale;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) incentivazione dell’utilizzo dei mezzi di trasporto collettivo ed in particolare potenziamento della rete ferroviaria e riorganizzazione dei servizi su gomma VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -rafforzare il sistema socio economico del territorio rurale organizzando la filiera agricoltura, alimentazione, ospitalità rurale, commercio di prodotti tipici e dell’artigianato; POSITIVI POPOLAZIONE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -sviluppare le attività di ricettività rurale e di bed & breakfast per potenziare l’offerta ricettiva alberghiera ed extralberghiera; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -promuovere lo sviluppo di una economia fondata sulle complementarità e sinergie fra i diversi elementi territoriali di valore e i servizi per la loro fruizione; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” b) la promozione, nelle aree con caratteri naturalistici e ambientali di  valore,  sia delle funzioni di habitat ecologico che di economie in grado di mantenervi il necessario presidio antropico,  
compatibili con il mantenimento delle valenze ecologiche;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -razionalizzare e rafforzare la rete delle connessioni interne agli STL, e tra gli STL stessi, contribuendo in particolare alla accessibilità, al riequilibrio e alla valorizzazione delle aree collinari e montan
(II LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -rafforzare i collegamenti tra il territorio provinciale e le reti d’interesse regionale e nazionale, migliorando la rete di collegamento interna ai sistemi territoriali e quella di raccordo con il sistema 
autostradale e ferroviario nazionale, sempre in un’ottica integrata sotto il profilo territoriale (I LIV)

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -conseguire il più alto livello possibile di integrazione tra le differenti reti di trasporto, mediante l’individuazione e la realizzazione di efficienti nodi di scambio modale gomma – ferro e gomma, in 
corrispondenza delle maggiori polarità insediative (residenziali, terziarie o produttive) (I LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -riqualificare il servizio ferroviario locale e innalzare il livello di efficienza dei sistemi di trasporto pubblico, da attuare attraverso il potenziamento e la razionalizzazione delle linee, così da favorire 
l’utilizzo del mezzo collettivo rispetto a quello privato e puntando all’intermodalità come principale caratteristica della mobilità sul territorio (II LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -disincentivare il traffico di attraversamento, evitando che la viabilità locale venga utilizzata come scorciatoia tra le arterie della viabilità principale (II LIV) POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere il recupero e la riqualificazione dei tracciati storici e la valorizzazione della rete ciclabile e sentieristica esistente, il suo completamento e la sua riqualificazione attraverso la formazione 
di itinerari e circuiti per la fruizione turistica e per il loisir (III LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -promuovere e sviluppare tali modalità nelle aree urbane a sostegno dell’accessibilità delle attività economiche e dei servizi pubblici alla persona e dei principali nodi del trasporto pubblico (III LIV) POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -adeguare e potenziare la rete stradale primaria, specializzata per il traffico motorizzato, garantendone una corretta integrazione a servizio delle aree urbane servite, con particolare riguardo alla 
riduzione ed ottimizzazione della mobilità di merci e persone indotta dalle attività produttive, perseguendo dove possibile, la separazione dei percorsi afferenti i principali luoghi della produzione e 
quelli dei servizi urbani (I LIV)

POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -ridurre ed ottimizzare la mobilità delle merci e delle persone indotta dalle attività produttive per mitigarne il complessivo impatto ambientale POSITIVI POPOLAZIONE

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -migliorare il livello di efficienza del sistema produttivo stesso con particolare riferimento alle sue relazioni con il sistema infrastrutturale ed i servizi; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

POPOLAZIONE
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Rispetto ad uno stato della risorsa Popolazione caratterizzato da un elevato livello di benessere economico, pur nell'attuale congiuntura "recessiva", con un'alta occupazione ed una buona dotazione di servizi, ma anche da un insieme di criticità dovute principalmente al quadro della mobilità e a quelli dell'inquinamento, della formazione e dell'immigrazione, il P.T.C. si inserisce con una notevole quantità di obiettivi ed azioni decisamente positivi se letti in chiave di 
miglioramento della qualità della vita: dall'elevamento della qualità ambientale ed insediativa delle aree industriali agli obiettivi congiunti di riduzione delle esigenze di mobilità, di incentivazione del trasporto pubblico, di specializzazione delle arterie per il traffico commerciale e privato, dalla promozione della fruizione degli elementi di valore, culturale ed ambientale, del territorio al congiunto sviluppo di economie alternative a quella industriale, dalla promozion
valori identitari e locali all'incremento di servizi diffusi. Il quadro che ne deriva è quindi estremamente positivo, soprattutto se rapportato ad un complesso di risposte in atto orientate quasi esclusivamente alla mitigazione del rischio idraulico ed idrogeologico. Tuttavia se da una parte è naturale che il Piano non preveda norme specifiche di tutela dell'integrità della risorsa, in quanto risorsa non ricompresa tra quelle elencate dall'art.2 della L.R. 5/95, elemento che 
induce comunque una criticità rispetto alla Direttiva Comunitaria 2001/42/CE, da un'altra parte è evidenziabile una non totale copertura, da parte degli obiettivi di governo del P.T.C., di alcune macroscopiche negatività che ruotano intorno alla popolazione. Ci si riferisce in particolare agli endemici debiti formativi e alle problematiche connesse all'immigrazione, soprattutto in relazione alla nutrita comunità cinese. Se da un lato il primo aspetto è di difficile avocazio
ad un piano di matrice urbanistico-territoriale, anche se comunque affrontabile, il secondo ha tali ricadute di natura urbanistico-edilizia, dall'alterazione del mercato immobiliare al sovraffollamento, dal mutamento profondo degli spazi e delle funzioni di relazione urbani alle esigenze di intervento sul patrimonio edilizio esistente e all'uso promiscuo residenza-produzione, da meritare attenzione da parte di un P.T.C. Gli effetti del Piano sulla Popolazione sono quindi
largamente positivi per i processi potenziali che gli obiettivi inducono sul sistema antropico, ma non possono considerarsi totalmente positivi per le carenze normative sull'integrità della risorsa e per le accennate carenze di obiettivo.

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) integrazione delle diverse tipologie di rete a supporto della fruizione del territorio; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO e) completamento dei collegamenti viari con i centri minori e i nuclei sparsi; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) mantenimento e sviluppo dell’economia agricola e montana, in particolare delle risorse agricole di qualità legate alla produzione del vino, dell’olio, delle 
castagne, dei prodotti del sottobosco; anche ai fini del presidio antropico del territorio rurale

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO d) completamento e integrazione dei collegamenti infrastrutturali con lo sviluppo di reti telematiche a sostegno del presidio antropico e delle economie 
locali;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI POPOLAZIONE
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STATO DELLA 
RISORSA

Lo stato di questa particolare risorsa è influenzato da una molteplicità di fattori non sempre connnettibili con scelte di governo del territorio. Gli aspetti "territoriali" legati alla salute umana sono sicuramente individuabili in prima battuta nella dotazione del servizio sanitario, nell'incidenza dei fattori inquinanti dispersi nell'ambiente per effetto delle emissioni domestiche, industriali e dovute alla mobilità, nella più vasta accezione della qualità della vita misurata in termini di benessere materiale ed immateriale, sicurezza, offerta di 
servizi alla persona ed offerta formativa. Per una valutazione di stato che tenga conto di questi fattori si rimanda alle valutazioni di stato sulle risorse: aria, acqua, suolo, popolazione.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
Per la salute umana valgono le considerazioni espresse per la risorsa popolazione sia in ordine alla mancanza nel Piano di specifiche norme di integrità che a buona parte delle considerazioni espresse in quella sede sul più generale concetto di qualità della vita, considerabile come inclusivo rispetto alla qualità della salute. Anche in questo caso comunque, come per la risorsa popolazione, gli obiettivi del P.T.C. non inducono negatività rispetto alla salute umana e si 
possono al contrario considerare collaboranti rispetto all'elevazione dello stato della risorsa. Analogamente collaboranti si devono considerare le norme riferite alla tutela delle risorse Acqua e Aria, nelle prescrizioni tendenti all’abbattimento dell’inquinamento di quelle risorse (dalla qualità dell’acqua e dal risparmio idrico alla tutela dall’inquinamento atmosferico, luminoso, acustico, elettromagnetico).

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: SALUTE UMANA

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

SALUTE UMANA NESSUNA

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Rifiuti urbani Composizione ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini Tabelle cartace SI cartaceo - 2000 Provincia di prato 2000 - - R2

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Raccolta differ Materiali racco Provincia di Pra secondaria Servizio tutela ambiente Dott. Nicola Stramandinoli tabelle SI cartaceo - 2000-2001 - 2000 - - -

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Radiazioni non Cabine di trasf Localizzazione

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Raccolta differ Materiali racco Provincia di Pra secondaria Servizio tutela ambiente Dott. Nicola Stramandinoli tabelle SI cartaceo - si Provincia di Prato 2000 - - -

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Radiazioni non Elettrodotti Localizzazione Regione primaria _ _ Carta SI informatico 2001 vedi lavoro sui vincoli 36_005 vedi lavoro sui v

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Raccolta differ Materiali racco ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini tabelle SI cartacee - 2000 Provincia di prato 2000 - - R2_1

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri NO

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Impianti di sm Impianti di sm NO

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Impianti di sm Impianti di sm ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini Informazioni su SI - - - - - - - -

SALUTE UMANA BENI MATERIAL Rifiuti Rifiuti urbani Produzione gra NO

SALUTE UMANA POPOLAZIONE Rifiuti Raccolta differ Distribuzione s ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini Elenco SI elenco non cart - - Provincia di prato 2000 - - -

SALUTE UMANA POPOLAZIONE Rifiuti Rifiuti urbani Produzione rifi ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini numerico per c SI cartaceo e infor - 2000 Provincia di Prato 2000 - - R2

SALUTE UMANA POPOLAZIONE Radiazioni non Elettrodotti Attività comun

SALUTE UMANA POPOLAZIONE Radiazioni non Cabine di trasf Attività comun

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti urbani Produzione gra NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri dati MUD primaria numerico global SI cartaceo - 1999 Provincia di Prato - - -

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri Dati MUD primaria Tabelle cartace SI cartaceo - 1999 Provincia di Prato 2000 - -

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Impianti di sm Modalità di sm NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Rifiuti di origin Utenze industri Dati MUD primaria Tabelle cartace SI cartaceo una tantum 1999 Provincia di Prato - - - -

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Impianti di sm Modalità di sm NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Impianti di sm Impianti di sm ASMIU primaria Numerico SI cartaceo - si Provincia di Prato 2000 - - -

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Impianti di sm Scarichi abusiv NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende insalu Localizzazione Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio SI

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende insalu Classe di insalu Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende insalu Tipologia prod Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio SI

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende a risch Localizzazione Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio SI

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende a risch Classe di rischi Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio NO

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Aziende Aziende a risch Tipologia prod Arpat primaria Unità operativa qualità aria Dott.      Papi      Flavio SI

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Radiazioni non Elettrodotti Tensione Regione primaria Cartografico _ Carta SI informatico 2001

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Radiazioni non Cabine di trasf Tensione

SALUTE UMANA SALUTE UMAN Rifiuti Impianti di sm Modalità di sm ASMIU primaria Azienda speciale municipalizzata Arch. Sandro. Gensini tabelle SI cartaceo - si Provincia di Prato 2000 - - -

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

36 Suolo e sottosuolo Opere di bonifica dei siti inquinati L.R. 25 1998 _ _ _ La delibera definisce in modo puntuale, i siti a breve e medio termine, ripristino ambientale; esclusione in un apposito elenco. In ogni caso esistono diverse modalità di utilizzo dei siti dopo l'avvenuta 
bonifica a seconda della natura del luogo da bonificare. Fino alla certificazione finale dell'avvenuta bonifica da parte della Provincia, esiste un vincolo d'uso delle aree inserite nell'elenco.

D.lgS. 22/97 "c.d. Decreto Ronchi; L.R.34/94 vincolo Regione e Provincia Regione File della Regione comp-bonifica con la perimetrazione dei comprensori _ elaborazione da fare - _ _ 6 6a_2 e3 C1_ Carta con l'individuazione dei siti inquinati Suolo e sottosuolo
SUOLO ACQUA ARIA SALUTE UMANA 
POPOLAZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

Riferibile all'Integrità delle risorse Acqua e Aria

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI SALUTE UMANA

PIANA f) promuovere il riassetto delle funzioni sanitarie della provincia, spostando l’attuale presidio ospedaliero in una nuova area e prevedendo la 
riqualificazione di quella all’interno delle mura cittadine;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI SALUTE UMANA

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI SALUTE UMANA

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Il sistema territoriale funzionale “Tessile-Moda” -ridurre ed ottimizzare la mobilità delle merci e delle persone indotta dalle attività produttive per mitigarne il complessivo impatto ambientale POSITIVI SALUTE UMANA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Capacità depurativa acque reflue Questo indicatore è definito dal rapporto tra la capacità depurativa degli impianti presenti e i carichi civili e industriali presenti sul territorio, 
tradotti in abitanti equivalenti (AE).
Un suo perfezionamento richiederebbe la valutazione qualitativa dell’effettiva capacità di depurazione delle acque reflue, in particolare di 
quelle di origine industriale. I dati relativi alla capacità depurativa sono stati desunti dai dati ARPAT riportati nel Rapporto 2000 sullo stato 
dell’ambiente della Regione Toscana: gli AE civili sono riferiti al censimento ISTAT 1991, gli AE zootecnici sono calcolati 
sull’aggiornamento ISTAT 1996, gli AE industriali sono calcolati invece dalle acque reflue effettivamente trattate nel 1999 dagli impianti di 
depurazione. Dal carico da trattare sono stati esclusi gli AE zootecnici, per le specifiche forme di smaltimento e riutilizzo che sono loro 
proprie. I dati relativi agli A.E. effettivamennte trattati sono disponibili, con riferimento all’anno 2000, soltanto per gli impianti di maggiore 
dimensione.

RISPOSTA Dal punto di vista quantitativo la capacità depurativa è decisamente soddisfacente. La qualità delle acque reflue in uscita non è tuttavia tale da 
permetterne il riuso, nei processi industriali o nella produzione agricola, senza diluizione. La forte commistione degli insediamenti civili e 
industriali sul territorio provinciale ha portato alla realizzazione di impianti di depurazione per reflui misti, civili e industriali.

STATO 
SODDISFACENT
E

Elevare l’efficienza di trattamento delle acque reflue, rendendole riutilizzabili 
per gli usi meno pregiati. Convogliare tutte le acque reflue agli impianti di 
trattamento.

TABULAREAE provinciali, AE trattati e 
trattabili.

Arpat, Consiag, Gida Provincia di Prato 2000

Produzione di fanghi dal 
trattamento di acque reflue e 
modalità di smaltimento

L’aumento delle quantità di acque reflue trattate da impianti
di depurazione, se da un lato costituisce una risposta alla
pressione esercitata sulle acque dall’inquinamento, genera a
sua volta una nuova pressione producendo dei fanghi residui.
Pur essendo un buon fertilizzante, come tale utilizzabile in
agricoltura, questo fango è frequentemente contaminato
da metalli pesanti, microrganismi e sostanze organiche
pericolose, rappresentando in tal caso un vero e proprio
rifiuto, classificato tra i rifiuti speciali e conferito in discarica
o in impianti di trattamento termico.

RISPOSTA Le percentuali riutilizzate in agricoltura costituiscono una frazione
minoritaria dei fanghi complessivamente prodotti, e la difficoltà
a ottenere informazioni circa la destinazione finale rende poco
trasparente il controllo degli effetti sulla qualità delle produzioni
agricole per le quali vengono utilizzati i fanghi.

Ridurre i livelli di contaminazione dei fanghi di trattamento delle acque reflue,
rendendo possibile il loro riutilizzo in agricoltura senza che ciò abbia ricadute
negative sulla qualità dei prodotti agricoli

TABULAREProduzione fanghi acque reflue ARPAT Provincia di Prato 2000

Qualità acque sotterranee Le azioni di monitoraggio definite dalla Regione Toscana con DGRT 858/2001 e 219/2002 sono riferite all’acquifero carbonatico della 
Calvana e al tratto pratese della falda Firenze-Prato_Pistoia, con alcuni pozzi destinati al controllo qualitativo, altri a quello quantitativo. I 
primi dati qualitativi rilevati dall’Arpat a partire dal gennaio 2002 sono già disponibili, ma per gli indici sintetici dello stato chimico e dello 
stato ambientale è necessario attendere che siano trascorsi i primi 24 mesi.

STATO La falda pratese registra problemi relativi alla quantità di nitrati e di organoalogenati in tutta la piana centrale della Piana. Mentre per l’acquifero 
carbonatico della Calvana i problemi qualitativi sono limitati a una delle quattro stazioni di campionamento, per la falda pratese sei stazioni su 
nove evidenziano problemi relativi alla quantità di nitrati (di probabile origine agricola) e di organoalogenati (in particolare tricloroetilene e 
tetracloroetilene, relativi a processi produttivi del distretto tessile).I problemi sono estesi a tutta la parte centrale della Piana, come evidenziato 
dalla collocazione alle estremità della stessa delle stazioni i cui valori rientrano nella norma.

STATO MOLTO 
INSODDISFACE
NTE

Elevare il livello di qualità delle acque sotterranee: I processi industriali 
all’origine dell’inquinamento da organoalogenati sono in parte superati, ma 
questi composti permangono sul fondo della falda. I nitrati di origine agricola 
sono riducibili attraverso specifiche azioni che il PTC stesso si propone, di 
qualificazione dell’agricoltura praticata nella piana pratese. 
Anche se le cause sono in parte venute meno, non appare pertanto facile 
ottenere a breve termine dei significativi miglioramenti nella qualità delle 
acque sotterranee, se non per diluizione conseguente al rimpinguamento della 
falda stessa.

TABULAREQualità delle acque sotterranee Arpat Acquifero della Calvana e Falda 
Pratese

2002

Qualità acque superficiali I numerosi corsi d’acqua che attraversano il territorio provinciale subiscono la pressione di una forte concentrazione di attività produttive e 
secondariamente di insediamenti residenziali e terziari nei rispettivi bacini idrografici, con una particolare concentrazione nelle aree più 
prossime al corso d’acqua stesso. Per il carattere di queste pressioni, l’indice LIM (livello di inquinamento da macrodescrittori) oltre a 
costituire una delle valutazioni di sintesi più frequente e diffusa, restituisce in modo specifico il problema prevalente di queste acque, 
l’inquinamento chimico.

STATO I principali corsi d’acqua provinciali sono caratterizzati da una qualità chimica delle acque da mediocre  a scadente. Solo i corsi d’acqua del 
Monteferrato e dell’alta val di Bisenzio registrano buoni valori qualitativi; Per nessun corso d’acqua o tratto considerato si regstrano dal 1999 al 
2002  cambiamenti del livello qualitativo, ma l’entità in funzione dei nuovi depuratori dovrebbe migliorare la situazione del fiume Bisenzio. I corsi 
d’acqua nelle peggiori condizioni qualitative sono il tratto urbano del Bisenzio in Comune di Prato e soprattutto l’intero tratto pratese del torrente 
Ombrone. Se il livello del primo è forse parzialmente peggiorato dalla collocazione a valle della piana, laddove il Bisenzio riceve molti corsi 
d’acqua e scarichi esterni al territorio proinciale, della relativa stazione di rilevamento, la situazione scadente dell’Ombrone è chiaramente 
imputabile alle attività che insistono sul territorio pratese e ai relativi scarichi. Nell’Ombrone confluiscono infatti sia la gran parte del sistema 
idrografico del Montalbano, nel quale gli usi agricoli specializzati lasciano il posto scendendo verso valle agli insediamenti industriali, che l’intero 
sistema dei torrenti e delle gore che attraversano la piana di Prato, alcune delle quali coperte e trasformate in condotte per le acque reflue di 
scarico. Fra le acque di scarico ricevute dall’Ombrone una quantità rilevante è costituita infine dalle acque in uscita dai depuratori di Calice e 
Baciacavallo.

STATO 
INSODDISFACE
NTE

Elevare il livello di qualità delle acque superficiali: Il raggiungimento di 
quest’obiettivo è funzionale sia al raggiungimento dei target qualitativi definiti 
dalla normativa comunitaria, che a restituire ai corsi d’acqua una funzione 
ricreativa e paesistica oggi fortemente penalizzata, se non totalmente inibita, 
dagli scadenti livelli qualitativi che caratterizzano le acque della Piana. 
L’entrata in funzione dei nuovi depuratori a Vernio, Vaiano e Prato (controllare 
rispetto all’elenco dei nuovi impianti) dovrebbe migliorare considerevolmente, 
nei prossimi anni, la situazione qualitativa del fiume Bisenzio.

TABULARE; 
CARTOGRAFICO

Qualità acque superficiali Arpat Provincia di Prato 1999 - 2002

Qualità dell'aria Qualità dell’aria
Le azioni di monitoraggio in essere riguardano, in conformità
alle direttive europee e alle norme nazionali e regionali
vigenti, il solo territorio della piana pratese, con stazioni
della rete fissa localizzate nei Comuni di Prato, Montemurlo
e Poggio a Caiano, e rilevazioni mobili nei medesimi Comuni.
Solo in prospettiva, con l’adeguamento alla nuova normativa e
comunitaria che prevede l’astensione della valutazione della
qualità dell’aria a tutto il territorio, a tutela non più della
salute umana ritenuta a rischio, ma anche dell’ambiente,
l’intero territorio provinciale sarà oggetto di monitoraggio.

STATO Valutata rispetto ai limiti normativi attualmente vigenti, la qualità dell'aria è relativamene soddisfacente per l'intero territorio provinciale ad 
eccezione
della zona suburbana. Se la situazione della qualità dell’aria viene invece
considerata in una prospettiva più ampia, rispetto e ai target da soddisfare
nei prossimi anni, i problemi appaiono più diffusi e interessano buona parte
delle aree più densamente urbanizzate.

Metadato
fonte dato:
copertura geografica:
copertura temporale:
descrizione dato:
Migliorare la qualità dell’aria nelle zone urbane, con particolare
riferimento agli ossidi di azoto, all’ozono e al particolato fine.
Il principale contributo alla riduzione di queste sostanze inquinanti
agibile a livello locale è quello che può venire da politiche di
limitazione del traffico veicolare complessivo.
Qualità dell’aria

TABULAREQualità dell'aria ARPAT Comuni di Prato Poggio a 
Caiano e
Montemurlo

200-2002

Rifiuti Urbani biodegradabili 
conferiti in discarica

I rifiuti urbani conferiti in discarica producono, nel
decomporsi, gas serra e liquidi potenzialmente tossici che
possono percolare inquinando i diversi media ambientali.
Adottare delle alternative al conferimento in discarica di
questi rifiuti riduce quindi sia l’inquinamento che la quantità
di suolo utilizzato.

RISPOSTA Soltanto una quota abbastanza bassa (7,9%) degli RSU prodotti è
conferita in una discarica presente sul territorio provinciale, che
peraltro non riceve rifiuti dall’esterno e in prospettiva è destinata
alla sola emergenza.
Con l’esportazione fuori Provincia dei rimanenti RSU la pressione è
tuttavia soltanto de-localizzata.

Progredire verso i target fissati dalla Direttiva 1999/31/EC
- per il 2006 max 75% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2009 max 50% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2016 max 35% del quantitativo conferito nel 1995

TABULAREDiscariche in esercizio Regione Toscana Regione Toscana 2001

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]
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STATO DELLA 
RISORSA

Le aree agricole, forestali e gli ambienti seminaturali della Provincia di Prato coprono una superficie totale di circa 30.000 ha, che rappresentano l’82% dell’intera superficie provinciale. Non foss’altro che per le loro dimensioni, le aree agricole e naturali hanno una importanza non trascurabile nel contesto provinciale. 
Di tale superficie, dai dati dell’ultimo censimento dell’agricoltura 2000, emerge una presenza di ca. 10.100 di superficie agricola utilizzata – sostanzialmente tripartita tra seminativi (38%), colture legnose (30% ) e pascoli (32%) – e di ca. 10.400 ha di superficie boscata.
Mentre la superficie boscata ha proseguito, sia pure a tassi ridotti, la sua contrazione (- 6% sul 1990, - 21% sul 1982), la superficie agricola utilizzata dopo una forte contrazione nel corso degli anni ’80 ha mostrato una significativa ripresa nel corso degli anni ’90 (nel 2000 era +10% rispetto al 1990, anche se ancora -12% rispetto al 1982).
Nell’ultimo decennio il recupero della superficie agricola utilizzata è avvenuto in primo luogo per una crescita sostenuta dei pascoli e dei prati permanenti (+84% secondo i dati censuari) e per un incremento della coltura dell’olivo (+21%), mentre si sono ridotte la viticoltura fuori dalle zone “doc” e “docg” e in genere i seminativi (-15%), la cui riduzione nella piana determina una riduzione del supporto alla biodiversità. Nell’alta e media valle del Bisenzio la gestione forestale a scopi produttivi o il rilancio di attività di 
allevamenti qualificati garantiscono un presidio territoriale fondamentale anche al fine di prevenire fenomeni di dissesto idrogeologico.
Il 73% del territorio provinciale è infatti interessato da pericolosità da frana, anche se solo il 5% rientra tra le aree a pericolosità elevata e molto elevata, che interessano soprattutto i comuni di Cantagallo, Vaiano e Vernio.
Circa il 27% del territorio provinciale è invece interessato da pericolosità idraulica, con poco meno dell’8% classificabile come aree a pericolosità elevata e molto elevata, che ricadono principalmente nei comuni di Prato, Carmignano, Montemurlo e Poggio a Caiano. Circa il 13% degli edifici si trova nelle aree a maggiore pericolosità. E' intensa l'artificializzazione del territorio, da aree edificate e da infrastrutture di trasporto. Nella piana i territori artificializzati superano il 32% della superficie e nel comune di Prato raggiungono 
il 40%, nel Montalbano sono pari al 15% del territorio e in Val di Bisenzio al 6%. Complessivamente, su scala provinciale, le aree artificializzate sono pari al 18%. Per avere un termine di paragone si consideri che nella provincia di Firenze l’area artificializzata è meno del 5%, nell’area fiorentina raggiunge il 10% del territorio e nel comune di Firenze (che ha una densità demografica più che doppia rispetto al comune di Prato) è pari al 46%.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL P.T.C. SULLA RISORSA: SUOLO

BANCA DATI AMBIENTALI PER LA RISORSA
DIRETTIVA_2001_42_CE DIRETTIVA_2 RISORSA R_SPECIF INDICATORI DPSIR FONTE VAL_FONTE UFF_RIF REF TIPO_DATO DISP_DATO SUPP MONITOR S_STORICA COP_GEO DATA_AGG DATI_ORIG DATI_ELAB FALD IND_ELAB

SUOLO NESSUNA

SUOLO ACQUA Suolo e Sottosu Idrologia Reticolo idrogr S Regione primaria Ufficio cartografico Donata Meneghello carta SI informatico - riscontrabile sull tutta la provincia 2001 - - W:\archivio\08_IDROLOGIA

SUOLO ACQUA Suolo e Sottosu Idrologia Reticolo idrogr Regione primaria Ufficio cartografico Donata Meneghello carta SI Informatico una tantum - Provincia di Prato 2001 - - -

SUOLO ACQUA Suolo e Sottosu Idrologia Reticolo idrogr Regione primaria Ctr carta NO informatico 2001

SUOLO ACQUA Suolo e Sottosu Idrologia Bacini di bonifi Regione Toscan primaria Ufficio Cartografico Donata Meneghello carta e file SI cartaceo e infor - - Provincia di Prato 2001 - - 05_AMBIENTE\01_BANCA_DATI\00_Dati\S2_2

SUOLO BENI MATERIAL Suolo e Sottosu Uso del suolo Infrastrutture st Provincia di Pra primaria Ptc - Provincia di Prato Dirigente Aldo Ianniello informatico SI informatico una tantum 1884, … tutta la provincia 2002 - Vari dati lavoro 11_INFRASTRUTTURE

SUOLO BENI MATERIAL Suolo e Sottosu Uso del suolo Cave e deposit Autorità di Baci primaria Cartografico o SIT Marco Redini Piano stralcio d SI Tavola + testo + una tantum - tutta la provincia - vedi lavoro sui vincoli  - scheda 200II_6 - \01_VINCOLI

SUOLO POPOLAZIONE Suolo e Sottosu Idrologia Rischio idraulic Autorità di Baci primaria - Angelo Biagini (Redini per la parte informatica) carte e piani str SI informatico e te una tantum - tutta l'area del Bacino del fiume Arno 02/2003 vedi lavoro sui vincoli, settore idrogeologico vedi lavoro sui v 01_VINCOLI e ….

SUOLO POPOLAZIONE Suolo e Sottosu Uso del suolo Aree urbane (li _ _ _ _ NO

SUOLO SALUTE UMAN Suolo e Sottosu Idrogeologia Vulnerabilità d NO

SUOLO SALUTE UMAN Suolo e Sottosu Veicoli di cont Carico di pestic NO

SUOLO SALUTE UMAN Suolo e Sottosu Veicoli di cont Siti da bonifica Regione Toscan primaria Elenco allegato SI Cartaceo - - Tutta la provincia 2001 Legge regionale -III Stralcio sui rifiuti Completare la c Faldone 6 - Bonifica

SUOLO SALUTE UMAN Suolo e Sottosu Veicoli di cont Siti di stoccaggi NO

SUOLO SALUTE UMAN Suolo e Sottosu Veicoli di cont Scarichi abusiv NO

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Altimetria S Regione toscana primaria Ufficio cartografico Donata Meneghello carta SI informatico una tantum - tutta la provincia 2001 fogli della C.t.r. altim (coverage 03_DTM\02_WKSP\

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Uso del suolo Regime vincoli Varie primaria Vari Vari Database sui vin SI informatico - - tutta la provincia 2002 vari vari 01_Vincoli

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Litotecnica Autorità di Baci secondaria carta SI informatico no tutta l'area del Bacino del fiume Arno 02/2003

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Permeabilità NO

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Litotecnica S Provincia di Pra primaria Ptc Aldo Giovannini e Marcello Boscaini Carta SI informatico una tantum - tutta la provincia 12/1998 - QC01 del P.t.c. 02_GEOLOGIA\

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Geologia Provincia di Pra primaria P.t.c. Aldo Giovannini e Marcello Boscaini carta SI informatico una tantum - tutta la Provincia 12/1998 file vari QC03 del P.t.c. 02_GEOLOGIA\

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Geologia e geo Morfologia S Regione toscana secondaria Ufficio cartografico Donata Meneghello carta SI informatico - - tutta la provincia 2001 vari fogli C.t.r. prato_level5.jpg 04_USO_SUOLO\06_RASTER\

SUOLO SUOLO Suolo e Sottosu Idrogeologia Piezometria NO

RISPOSTE IN ATTO PER LA RISORSA
N_ indice ORD_PTC VINCOLO DEF_LEGGE N_LEGGE ANNO_L TITOLO ARTICOLI LETTERA INQUADRA LEGGI_COLL TIP_GEN ENTE_COMP ISTIT_VINC DATI_DISP METADATO DATI_ELABORATI ANNO SCAL faldone_n COLL_TESTO Progetti ULTIMO_AGG TIP_REG RISORSA:

5 Aree protette Riserve naturali provinciali L.R. 49 1995 _ 15 _ "Le riserve naturali sono territori che, per la presenza di particolari specie di flora o di fauna, o di  particolari ecosistemi naturalisticamente rilevanti, devono essere organizzati in modo da conservare 
l’ambiente nella sua integrata". Nella provincia di Prato esiste una riserva naturale provinciale denominata "Acquerino Cantagallo".
Dati generali:
- n. dell'elenco ufficiale:  RPPO01
- estensione (ha):  1867
- comune: Cantagallo
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio.

L.R.  56/2000, II Programma regionale per le aree protette 97/99 - D.C.R. 
256/97,

vincolo Provincia di Prato con il D.C.P. 45/98 File Aproreg.shp e Carta [Regione] + Acquerino.dwg [S.Pinzauti] File 49_15_rel00, shp [da aproreg.shp Regione] + rp49_15 coverage [da 
Acquerino.dwg]

2001 25000 2 2a_2 C1_ Carta con l'individuazione dell'area Acquerino Cantagallo 30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

14 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 a) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L. 1497/39 (abrogata). 
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU richiama al comma a):
"le cose che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica"

L.1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero tramite 2 elenchi formati da una commissione provinciale Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero]

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 1 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del D.lg. 490/99 (L1497/39  abrogata)

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale SUOLO PAESAGGIO

11 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni culturali D.Lgs. 490 1999 I 2 f) Il TU del  D.lgs. 490/99 al titolo I elenca tutti beni culturali, richiamando nell'art. 2 il "patrimonio storico, artistico, demo - etno - antropologico, archeologico, archivistico, e librario" definito dalla 
L.1089/39 (abrogata). Per i suddetti beni e quelli definiti dall'art. 3, definisce le procedure di individuazione, archiviazione e notifica e le possibilità di intervento diretto.          
Il TU include nel comma f):
"le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico"

L.1089/1939 (abrogata) vincolo Ministero dei beni 
Culturali e 
Ambientali

Con la formazione di elenchi su proposta dei Comuni o della Provincia Disponibile un vecchio elenco datato 1997 e una serie di carte elaborate 
per la I Conf.

VEDI: Lavoro sugli edifici e manufatti di pregio documenti materiali della 
cultura

_ _ 5 5a_1 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

33 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico D.C.R. 12 2000 VII 65 -73 -77 _ La D.C.R. definiva, secondo l'elenco allegato, per quali fiumi dovevano essere individuate gli ambiti A e B nelle quali la legge stessa detta limitazioni per l'edificazione e impone che i piani 
strutturali e ai piani territoriali di coordinamento dettino norme per il superamento dei problemi relativi all'assetto idraulico. I Piani strutturali dovranno confermare, nei regolamenti urbanistici, le 
misure di salvaguardia o potranno superarle con provvedimenti più restrittivi. Il PIT, che abroga la D.C.R. 230 conferma, la definizione degli ambiti B e prevede che le province attraverso il PTC 
(all'art.77)  del PIT si esprimano in merito al superamento dei problemi idrogeologici negli  ambiti B.

D.C.R. 230/1994 (abrogata), nuovi  elenchi allegati al PIT in sostituzione 
degli elenchi allegati alla D.C.R. 230/94

misura di 
salvaguardia

Provincia e i Comuni Definito dal Pit e dall'elenco allegato File ufficiale elaborato dalla Regione con perimetrazione delle zone 
inondabili Inondabi.shp     Elenco230.shp + Elenchi stampati

elab_elenco230.shp (PTC) + ambiti_b.shp (Geol. Finazzi) _ 25000 4 4c-3 C1_Carta con l'individuazione delle fasce B come prescritto dalla D.C.R. n 
230 del 1994

20/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale SUOLO ACQUA

28 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico Del. Comitato Istituz. 135/6/9 1999 _ _ _ Piano straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idraulico più alto recante l'individuazione e la perimetrazione delle aree a pericolosità e a rischio idraulico e di frana molto elevato. Il 
presente piano definisce le zone di rischio più elevato che dovevano essere sottoposte ad interventi diretti per il superamento delle situazioni di alto rischio, i suoi contenuti verranno superati dal P.A.I.

salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite le Del. e le cartografie allegate scaricato dal Sito Carte formato raster e file dlpi4a.shp + delri4a.shp 2001 25000 1 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità e rischio idraulico Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

7 Aree protette Anpil L.R. 49 1995 _ 19 _ Le aree naturali protette di interesse locale (ANPIL) sono inserite in ambiti territoriali intensamente antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro e ricostruzione delle originarie 
caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di sviluppo ecocompatibile. 
Dati generali "Monteferrato" n. dell'elenco ufficiale  APPO01:
- atti d'istituzione: D.C.C. Montemurlo n. 16/98, D.C.C. Prato n. 78/98, D.C.C. Vaiano n. 20/98
- estensione (ha):  6246 ( Montemurlo 2993, Prato 1774, Vaiano 1479)
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio, Provincia di Prato)
Dati generali dell' "Alto Carigiola e Monte delle Scalette", n. dell'elenco ufficiale  APPO02:
- atti d'istituzione: D.C.C. Cantagallo n. 50/02, D.C.C. Vernio n. 49/02)
- estensione (ha):  990 ( Cantagallo 600, Vernio390 )
- altri enti interessati: Comunità Montana, Val di Bisenzio,

L.R.  56/2000, II e III Programma regionale per le aree protette (D.C.R. 
256/97, D.C.R. 176/00) ed aggiornamento (D.G.R. 1447/02)

vincolo Comuni vedi note per gli atti File  Aproreg.shp [Regione]+ file dwg: Calvana_anpil_C2, Calvana_C3, 
Monteferrato_C2, Monteferrato_C3, Carigiola_C1, Carigiola-C2, [tutti S. 
Pinzauti];  vedi note esplicative allegate ai file

vedi file "dati" 
allegati ai file dwg

ap49_19 e ap49_19pr [Ptc] derivati da dati S. Pinzauti 2001 10000 2 2a_2 C1_Carta con le perimetrazioni degli ANPIL approvati e con le nuove 
proposte

30/10/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA'  FLORA FAUNA SUOLO PAESAGGIO

15 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 139 b) Il TU del D.lgs. 490/99 nel titolo II elenca tutti beni ambientali, richiamando nell'art. 139 quelli definiti precedentemente dalla L.1497/39 (abrogata)
Nell'art. 139 le bellezze si dividono in individue (comma a-b) e d'insieme (comma c -d)          
Il TU include nel comma b):
"le ville, i giardini, e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni de titolo I, che si ditinguono per la loro non comune bellezza"

L. 1497/1939 (abrogata) vincolo Ministero Elenchi compilati su proposta degli enti interessati Carta non uff. elaborata precedente gruppo PTC + file PANORA.shp [ 
Sistemi Territoriali],  file L1497.shp [Regione], file shp UTM "v1497pol" 
[Ministero] - vedi archivio 490II-139a

file shp "v1497pol" convertito in coordinate G.B.  [Ministero] _ 25000 5 5a_1 C1_ Carta con il perimetro dell'area sottoposta a vincolo paesistico come 
da art. 136 del DLgs. 490/99 ( L1497/39 abrogata ) - vedi archivio 490II-
139a

04/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO BENI MATERIALI PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

30 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico P.A.I. _ 2001 II vari _ Il "Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico" (PAI) persegue l'obiettivo generale di assicurare l'incolumità della popolazione nel territorio del Bacino del Fiume Arno e garantire livelli di sicurezza 
adeguati rispetto ai fenomeni di disseto idraulico e geomorfologico in atto o potenziale. In particolare il Piano zonizza il territorio in base a vari gradi di pericolosità.

_ Vincolo Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite l'approvazione del Piano da parte degli Organi dello Stato Preposti CD con i file in UTM consegnati dall'Autorità di Bacino + scaricato dal Sito 
Carte formato raster

Per l'organizzazione delle carte vedi le schede del metadato : 
frane_c_10k.shp, Lim_adb_2001a_25k.shp, lim_adb99_a_10k.shp, 
pai_pf_25k.shp, paipi10_10k.shp, pf180_10k.shp

2001 10000_25000 1 1a_8 C1_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica  25K;
C2_ Perimetrazione delle aree con pericolosità idraulica 10K, 
C3_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da fenomeni 
geomorfologici di versante (frane e erosione) 25K, 
C4_ Perimetrazione delle aree con pericolosità da frana derivante 
dall'inventario dei fenomeni franosi 10K,

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

23 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 f) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 alcuni beni gia definiti dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree tutelate 
dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma f):
"Parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi". La legge vincola in modo generico i parchi le riserve che vengono gestite e istituite da leggi regionali 
descritte nelle singole schede elaborate ( ).

_ vincolo Vari Con Atti che individuano le perimetrazioni Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ Vedi schede singole : PIT7_081; 394_02_1/2/3; 49_15; 49_19; 49_09; 
92_43cee4;

_ _ 2 e 4 5a_1 _ 07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale BIODIVERSITA' FLORA FAUNA SUOLO PATRIMONIO 

CULTURALE PAESAGGIO

32 Suolo e sottosuolo Assetto idrogeologico R.D. 3267 1923 I 1 §1: Vengono sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni che presentano processi di diversa natura, che spaziano  dalle erosioni contenute e lente, alle forme più consistenti della degradazione superficiale 
dei versanti, fino alle varie forme dei movimenti gravitativi di massa che originano fenomeni più o meno imponenti di frana. Questi territori risultano interessati da fenomeni di dissesto che non sono 
distribuiti in maniera uniforme essendo strettamente dipendenti dalle caratteristiche morfologiche del paesaggio, dalle caratteristiche fisico tecniche delle formazioni geologiche e dallo sviluppo del 
reticolo idrografico.

L.R. 39/2000, R.D. 1126/26, vincolo Provincia e Corpo 
Forestale

R.D. 3267/23 File originale fornito dalla regione, "vinidro.shp" ed elenchi con carte, 
ridotte in formato A4, dei perimetri originali; forniti dal Corpo Forestale 
della provincia di Prato

3267_23.shp + boschi_ctr_10k.shp perimetro delle aree boscate derivato 
dalla ctr regionale

(Carte) 1923 25000 1 1b_1 C1_ Carta con l'individuazione del vincolo idrogeologico come da legge 
3267/23 + vincolo derivante dalla legge 39/00.

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO BENI MATERIALI ACQUA

20 Beni e valori di 
interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 c) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 quelli definiti precedentemente dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art. 81 include le aree 
tutelate dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del titolo VII.
Il TU include nel comma c):
"i fiumi, i torrenti e di corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disp. di L. sulle acque ed imp. Elet., approvato con R.D. 11 Dic 1933, n 1775, e relative sponde o piede degli 
argini per una fascia di 150 mt. ciascuna"

L. 431/1985 (abrogata), R.D.1775/33, G.U. n. 178 del 31 Luglio 1913, R.D. 
7/12/1922, elenchi supplettivi, D.C.R. n. 95 dell'11 Marzo 1986

vincolo _ _ file fiumi.shp [Sistemi Territoriali] Arc 490 [Ptc],coverage degli archi [derivata da archi_idrici_ctr] con 
indicazione dei tratti vincolati e quelli svincolati ai sensi della delibera 
regionale + Buf490_2 [Ptc] coverage con i poligoni che evidenziano le 
fasce di rispetto dei fiumi ancora sottoposti a vincolo. + acque pubbliche 
database elaborato per l'individuazione dei tratti vincolati

_ 25000 4 5a_1 C1_Carta con l'individuazione dei  fiumi, torrenti e di corsi d'acqua iscritti 
negli elenchi previsti dal testo unico delle disp. di L. sulle acque ed imp. 
Elet., approvato con R.D. 11 Dic 1933, n 1775, e relative sponde o piede 
degli argini per una fascia di 150 mt. Così come previsto dal D.Lgs. 490/99 
art.146 § c

07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale ACQUA SUOLO

29 Suolo e sottosuolo Assetto Idrogeologico D.P.C.M. 5_11 1999 _ _ _ "Stralcio Relativo alla riduzione del rischio idraulico L.183/89, L. 493/93, D.P.C.M. 5 Novembre 1999"  Il pIano definisce gli interventi sul territorio per la riduzione del rischio idraulico e detta norme 
e prescrizione al fine del raggiungimento dello stesso scopo.

_ salvaguardia Autorità di Bacino 
fiume Arno

Tramite il D.P.C.M. del 5/11/1999 File originali (UTM) dell'autorità di bacino del fiume Arno: 
aree_pert.99.shp, inond_99.shp, lim_adb99.shp, idraul_99.shp

1999 25000 1 1b_1 C1_ La carta degli interventi strutturali per la riduzione del rischio idraulico 
nel bacino dell'Arno
C2_ Carta delle aree di pertinenza fluviale
C3_Carta guida delle aree allagate redatta sulla base degli interventi 
alluvionali significativi (1966 - 1999)

Beni e valori di interesse pubblico e 
generale POPOLAZIONE SUOLO ACQUA

INDICATORI PER  LA RISORSA
INDICATORE DESCR_IND TIPOLOGIA VALUTAZIONE_STATO VALUTAZIONE_

SINT
OBIETTIVI TIPOL_DATODESCR_DATO FONTE_DATO COPERTURA_GEOGRAFICA COPERTURA_TEMPORALE

Azioni di attuazione della rete 
ecologica

Per quanto riguarda in particolare il territorio esterno al
sistema delle aree protette, le azioni di conservazione della
natura previste dal PTC sono affidate alla futura attuazione
del progetto di rete ecologica attraverso azioni che dovranno
essere definite in maniera specifica a cura dei singoli Comuni,
con l’eventuale coordinamento della Provincia. Sembra
pertanto utile disporre di un indicatore in grado di monitorare
i futuri sviluppi di queste azioni.

RISPOSTA Le prime azioni attese sono quelle in attuazione del sistema
funzionale ambiente e dell’allegato n° 5 alle NTA del PTC.

Monitorare lo sviluppo di azioni, di iniziativa sia provinciale che dei singoli 
comuni,
che diano attuazione al progetto di rete ecologica

Incidenza delle superfici 
urbanizzate sulla superficie totale

Lo straordinario aumento delle superfici urbanizzate
verificatosi negli ultimi decenni ha radicalmente cambiato i
preesistenti rapporti fra spazi aperti e suoli artificializzati,
con conseguenze radicali per l’equilibrio ecologico, la
permeabilità dei suoli, la disponibilità di aree per gli usi
agricoli e per la fruizione della natura in prossimità delle
abitazioni. Il rapporto tra superfici urbanizzate e superficie
totale restituisce soltanto un’immagine quantitativa, non in
grado di rendere conto delle modifiche nel mosaico degli usi
del suolo, ma ciò nonostante consente di monitorare quanto
le politiche urbanistiche siano volte al riuso di aree già
urbanizzate o impegnino invece nuovi suoli

PRESSIONE Le pressioni esercitate dall’urbanizzazione sul territorio provinciale
sono in media le più elevate dell’intera Regione Toscana; nei Comuni
di Poggio a Caiano e Prato esse salgono oltre il 40%. La situazione
è particolarmente critica nella piana asciutta e nei fondovalle
fluviali ad essa contigui, mentre le pressioni dell’urbanizzazione si
rarefanno salendo verso la media e alta collina, scomparendo quasi
in montagna.

Ridurre complessivamente l’incidenza delle superfici urbanizzate
In questi anni lo “sviluppo urbano” è proceduto attraverso il consumo di 
ulteriore
suolo.
Nelle aree collinari e montane il problema si presenta soprattutto come un 
problema di
qualità nella forma delle nuove urbanizzazioni, mentre nella piana la criticità è 
anche
quantitativa. Dato il livello di artificializzazione già raggiunto l’urbanizzazione di 
nuove
aree va limitata al minimo strettamente necessario, ricorrendo invece al riuso 
delle
aree dismesse per soddisfare la domanda di nuove funzioni.
Sia nel caso di suoli già urbanizzati che per le nuove urbanizzazioni le azioni di
ripermeabilizzazione possono concorrere a diminuire le criticità.

TABULARERegione Toscana C.T.R. Provincia di Prato 2001

Numero dei parchi e delle 
riserve dotate di regolamento

Il consolidamento e la valorizzazione dell’attuale sistema di
aree protette passa per la predisposizione e l’attuazione di
strumenti che consentano una gestione positiva delle aree
stesse, rivolta alla salvaguardia dell’ambiente ma anche alla
sua valorizzazione

RISPOSTA Ad oggi soltanto un’area protetta (Monteferrato) delle quattro
istituite dispone di un proprio regolamento, peraltro superato
in quanto precedente la trasformazione dell’area in ANPIL; la
recentissima istituzione di due delle quattro aree impone tuttavia
per ora una sospensione del giudizio.

Obiettivo: disporre di una chiara disciplina delle attività consentite e promosse
all’interno delle aree protette

TABULARENumero delle aree protette 
dotate di regolamento

Provicia di Prato Provicia di Prato 2001-2003

Produzione di fanghi dal 
trattamento di acque reflue e 
modalità di smaltimento

L’aumento delle quantità di acque reflue trattate da impianti
di depurazione, se da un lato costituisce una risposta alla
pressione esercitata sulle acque dall’inquinamento, genera a
sua volta una nuova pressione producendo dei fanghi residui.
Pur essendo un buon fertilizzante, come tale utilizzabile in
agricoltura, questo fango è frequentemente contaminato
da metalli pesanti, microrganismi e sostanze organiche
pericolose, rappresentando in tal caso un vero e proprio
rifiuto, classificato tra i rifiuti speciali e conferito in discarica
o in impianti di trattamento termico.

RISPOSTA Le percentuali riutilizzate in agricoltura costituiscono una frazione
minoritaria dei fanghi complessivamente prodotti, e la difficoltà
a ottenere informazioni circa la destinazione finale rende poco
trasparente il controllo degli effetti sulla qualità delle produzioni
agricole per le quali vengono utilizzati i fanghi.

Ridurre i livelli di contaminazione dei fanghi di trattamento delle acque reflue,
rendendo possibile il loro riutilizzo in agricoltura senza che ciò abbia ricadute
negative sulla qualità dei prodotti agricoli

TABULAREProduzione fanghi acque reflue ARPAT Provincia di Prato 2000

Raccolta differenziata Le percentuali di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti
raccolti sono in costante aumento. La Provincia di Prato è tra le
più attive a livello regionale, anche se evidenzia una notevole
disomogeneità fra Comuni. Pur richiedendo l’integrazione con
azioni di riduzione dei rifiuti complessivamente prodotti, le
politiche di raccolta differenziata costituiscono un’importante
risposta al problema rifiuti.

RISPOSTA Le percentuali medie di raccolta differenziata sul territorio
provinciale sono passate dal 1996 al 2001 dal 10,33 al 30,20%;
quest’ultimo dato colloca Prato fra le Provincie toscane più
virtuose.

Raggiungere l’obiettivo che la Provincia s’è data nel PTC e nel PPRU, pari al 
40% dei
rifiuti complessivamente prodotti.
I risultati finora raggiunti nella raccolta differenziata, che ha registrato in pochi 
anni
un fortissimo incremento e colloca la Provincia di Prato fra le situazioni più 
avanzate a
livello regionale, rende possibile il raggiungimento dell’obiettivo fissato.
Il perseguimento di quest’obiettivo non deve tuttavia far dimenticare quello, 
prioritario,
di ridurre la quantità di rifiuti urbani complessivamente prodotti.

TABULARERifiuti totali e raccolta 
differenziata

Piano Provinciale dei rifiuti Provincia di Prato 1996-2001

Rifiuti prodotti, per settore e totali Negli ultimi anni, la produzione di rifiuti ha continuato a
crescere in maniera significativa, evidenziando un’incapacità
di separare la crescita economica dalla produzione di rifiuti.
Ciò riguarda sia i rifiuti prodotti dalle attività manifatturiere
che quelli urbani, i quali sono per tutte le provincie toscane
significativamente superiori alla media nazionale, e per la
Provincia di Prato superiori alla media regionale.
Alla base di qualsiasi politica dei rifiuti vi è quindi neces-
sariamente una considerazione delle azioni che è possibile
intraprendere per ridurne alla fonte la produzione.

PRESSIONE La produzione di rifiuti continua a crescere a ritmi sostenuti. Diminuire la produzione complessiva di rifiuti, separando la crescita economica
dalla crescita nella produzione di rifiuti.
La riduzione nella produzione complessiva dei rifiuti può essere perseguita con 
una serie
di azioni differenziate:
- per quanto riguarda i rifiuti urbani, attraverso accordi con la grande e media
distribuzione commerciale, al fine di ridurre l’uso di involucri e confezioni non 
necessari
e non riciclabili nei prodotti alimentari e non;
- per quanto riguarda i rifiuti speciali del settore tessile, attraverso la 
promozione
dell’impiego di fibre naturali, facilmente riciclabili contrariamente a quelle 
sintetiche,
e di trattamenti con materiali non tossici né pericolosi per l’ambiente, 
sostituendo
ove possibile i prodotti chimici che danno luogo a rifiuti speciali pericolosi con 
prodotti
naturali;
- infine, per quanto riguarda i rifiuti delle operazioni di costruzione e 
demolizione,
promuovendo anche in questo caso l’impiego di materiali naturali più 
facilmente
riciclabili e la realizzazione di “piattaforme” per il conferimento, la selezione e 
il
riciclo dei materiali stessi.

TABULARERifiuti speciali rifiuti urbani ARPAT, ARRR, Regione 
Toscana

Regione Toscana 1998-2001

Rifiuti Urbani biodegradabili 
conferiti in discarica

I rifiuti urbani conferiti in discarica producono, nel
decomporsi, gas serra e liquidi potenzialmente tossici che
possono percolare inquinando i diversi media ambientali.
Adottare delle alternative al conferimento in discarica di
questi rifiuti riduce quindi sia l’inquinamento che la quantità
di suolo utilizzato.

RISPOSTA Soltanto una quota abbastanza bassa (7,9%) degli RSU prodotti è
conferita in una discarica presente sul territorio provinciale, che
peraltro non riceve rifiuti dall’esterno e in prospettiva è destinata
alla sola emergenza.
Con l’esportazione fuori Provincia dei rimanenti RSU la pressione è
tuttavia soltanto de-localizzata.

Progredire verso i target fissati dalla Direttiva 1999/31/EC
- per il 2006 max 75% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2009 max 50% del quantitativo conferito nel 1995
- per il 2016 max 35% del quantitativo conferito nel 1995

TABULAREDiscariche in esercizio Regione Toscana Regione Toscana 2001

Superficie delle aree protette La superficie delle aree protette è un buon indicatore, sia pure
indiretto per le diverse finalità specifiche a ciascun istituto di
protezione, della presenza di azioni di conservazione della
natura

RISPOSTA La Provincia di Prato dispone di una superficie di aree protette
decisamente elevata, ben al di sopra della media regionale

Integrare i diversi livelli di governo e settori d’azione che intervengono nelle 
aree
protette.
La sfida attuale nel governo delle aree protette è quello di una gestione attiva, 
che sia
in grado di affiancare alle regole di tutela azioni di sviluppo locale e di 
valorizzazione
sostenibile.
A tal fine è necessario costruire sinergie fra le diverse logiche d’azione 
settoriale,
ri-definendole rispetto alle esigenze specifiche richieste dal progetto di tutela e
valorizzazione di ciascuna area protetta.
Integrare fra loro le diverse aree protette.
L’integrazione delle aree protette da ricercarsi è sia fisica che funzionale.
Per quanto riguarda la prima, il “sistema funzionale ambiente” del PTC 
prevede
una serie di “fasce di collegamento ecologico” al fine di connettere tra loro le 
aree
protette esistenti e di progetto, trasformandole da isole in nodi di una rete che
interessa l’intero territorio provinciale.
Per quanto riguarda l’integrazione funzionale, il PTC prevede l’estensione del
sistema provinciale delle aree protette al Montalbano e la sua l’articolazione in 
tre
sottosistemi, ciascuno con una propria offerta fruitiva specifica, da promuoversi
congiuntamente utilizzando le aree nelle quali la domanda turistica è già forte.

TABULARE; TORTASuperficie delle aree protette Regione Toscana e Provincia di 
Prato

Regione Toscana e Provincia di 
Prato

2001-2003
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24 Beni e valori di 

interesse pubblico e 
generale

Beni paesaggistici e ambientali D.Lgs. 490 1999 II 146 g) Il TU del D.Lgs. 490/99 al titolo II elenca tutti i beni ambientali, richiamando nell'art.146 quelli definiti precedentemente dalla L.431/85 (abrogata). Attualmente il PIT nell'art.. 81 include le aree 
tutelate dalla c.d. Legge Galasso nelle misure di salvaguardia del Titolo VII.
Il TU include nel comma g):
"territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento"  Il testo unico sottopone a tutela i boschi e i terreni già vincolati 
precedentemente dalla L3267/23 e dal suo regolamento di attuazione. Inoltre nella legge regione toscana 39/2000 vengono fornite: la definizione di bosco e ulteriori restrizioni al vincolo già esistente.

L.R. 39/2000 Vincolo Corpo Forestale e le 
Province

Tramite una perimetrazione in base alla def. di bosco Carta non uff. elaborata precedente PTC per perimetrazione boschi file 
Boschi.shp elaborata dalla Sistemi Territoriali, + file Incendi.shp della 
Regione,

boschi_ctr10k.shp [Ptc] perimetro elaborato dalla ctr _ 25000 2 e 5 5a_1 C1_ Carta con la perimetrazione delle zone boscate ai sensi dell'art. 146 
del  D.Lgs. 490/99

07/11/2002 Beni e valori di interesse pubblico e 
generale FLORA SUOLO PAESAGGIO

41 Fasce di Rispetto Strade e autostrade D.Lgs. 285 1992 _ _ _ _ _ vincolo _ _ _ _ _ 6 _ Fasce di Rispetto
SUOLO BENI MATERIALI

36 Suolo e sottosuolo Opere di bonifica dei siti inquinati L.R. 25 1998 _ _ _ La delibera definisce in modo puntuale, i siti a breve e medio termine, ripristino ambientale; esclusione in un apposito elenco. In ogni caso esistono diverse modalità di utilizzo dei siti dopo l'avvenuta 
bonifica a seconda della natura del luogo da bonificare. Fino alla certificazione finale dell'avvenuta bonifica da parte della Provincia, esiste un vincolo d'uso delle aree inserite nell'elenco.

D.lgS. 22/97 "c.d. Decreto Ronchi; L.R.34/94 vincolo Regione e Provincia Regione File della Regione comp-bonifica con la perimetrazione dei comprensori _ elaborazione da fare - _ _ 6 6a_2 e3 C1_ Carta con l'individuazione dei siti inquinati Suolo e sottosuolo
SUOLO ACQUA ARIA SALUTE UMANA 
POPOLAZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

L'integrità Geomorfologica

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

14. Su tutte le classi di “pericolosità intrinseca” del tipo geomorfologico incombono, per tutti i territori dei comuni che risultano a rischio 
sismico in varie classi e categorie (DCTR 94/85), gli effetti potenziali dei fenomeni sismici, che potranno essere considerati da un lato 
utilizzando gli elementi ed i segni aggiuntivi alla carta della integrità geomorfologica (creste, orli di scarpata, etc.), dall’altro valutando il 
comportamento meccanico proprio degli stessi tipi litologici all’azione dinamica delle onde sismiche. Il risultato di queste elaborazioni di 
dettaglio da realizzarsi a livello di indagini di supporto a tutti i tipi di strumenti di pianificazione è espresso sotto forma di zonazione 
particolare del territorio soggetto o potenzialmente soggetto agli effetti sismici contemporaneamente alla redazione di condizionamenti 
specifici e restrizioni all’uso dei territori che non dovessero manifestare le condizioni di realizzazione degli interventi o di previsione al 
massimo grado di sicurezza.

COMUNE

8. Prescrizioni per le aree con pericolosità intrinseca basse (P2)
Nelle aree interessate da pericolosità intrinseche di classe 2 non vi sono limitazioni alle tipologie di previsione, attuazione o trasformazione 
del territorio, che risultano quindi tutte ammesse purché supportate da un’indagine geologica o geomorfologica locale ed approfondimento 
commisurato all’impatto dell’intervento da realizzare sul territorio e all’entità e tipologia della trasformazione.
Dovranno in ogni caso essere chiarite le condizioni di stabilità geomorfologica e geotecnica delle zone di intervento e approfonditi gli 
aspetti legati al possibile sviluppo di situazioni di rischio sia per opere o interventi che per le aree che li comprendono e per le zone 
adiacenti; se necessario la progettazione si farà carico dei presidi atti a superare i condizionamenti che dovessero emergere.

COMUNE

16. Le misure di salvaguardia per gli areali soggetti ai fenomeni franosi di cui al P.S.A.I. dell’Autorità di Bacino F. Arno
Per le zone della Carta P03 che riportano gli areali soggetti ai fenomeni franosi del livello di dettaglio in scala 1:10.000 di cui al P.S.A.I. 
dell’Autorità di Bacino F. Arno valgono le misure di salvaguardia di cui agli Artt. 1-5 delle NTA allegate allo Strumento citato, relativo alla 
rimozione delle situazioni a rischio idrogeologico più alto, recante l'individuazione e la perimetrazione delle aree a pericolosità e a rischio 
idraulico e di frana molto elevato.

7. Prescrizioni per le aree con pericolosità intrinseca irrilevante (P1)
L’elaborazione degli elementi ambientali derivati dal quadro conoscitivo acquisiti alla scala provinciale non ha permesso di identificare aree 
cui attribuire la pericolosità di classe 1.
Pur tuttavia non è escluso che il successivo sviluppo delle indagine più dettagliate condotte a livello comunale dalle singole 
Amministrazioni Comunali o di quelle ancora più ristrette volte a supporto di tutti gli altri Strumenti Attuativi nel campo dell’urbanistica e 
della gestione del territorio rurale possano prevedere ed identificare zone con stabilità certa e assenza di qualsiasi presupposto di rischio o 
incertezza riferita al comportamento del suolo o del sottosuolo di intervento.
Per questo motivo nelle aree caratterizzate da pericolosità intrinseca di classe 1 che potranno scaturire delle successive fasi di indagine 
ambientale in campo pianificatorio, la prescrizione residua è quella che sia condotta un’indagine geologica e geomorfologica di dettaglio e 
verificata a livello locale la fattibilità dell’intervento urbanistico, della previsione, della variante o della trasformazione del territorio.
In particolare in queste aree di eventuale determinazione si dovrà tenere conto degli effetti dei fenomeni sismici in particolare sui tipi 
litologici sciolti (liquefazione, assestamenti, reazione, rigidità e comportamento del terreno), caratterizzando il sottosuolo per quello che 
serve a sopportare la progettazione antisismica.

COMUNE

15. Interventi di trasformazione del territorio agricolo e rurale. Limitatamente agli interventi o ai programmi di trasformazione del territorio 
agricolo forestale, gli strumenti di pianificazione e programmazione del territorio a verde dovranno acquisire, tramite apposite indagini 
geologiche, geomorfologiche e geopedologiche, specifiche informazioni sulla pericolosità idraulica locale, oltre che di stabilità se si tratta di 
terreni acclivi, in particolare sugli aspetti legati all’erosione dei suoli, al trasporto solido nel reticolo di deflusso o all’alterazione dei terreni, e
confrontarsi sia con i dati scaturiti che con i risultati emersi dallo studio, in modo tale da verificare e soddisfare in dettaglio tutti gli aspetti di
natura rurale e connessi con gli le componenti geologiche e geomorfologiche (erosione dei suoli, trasporto del carico solido, efficienza del 
reticolo idrografico, ecc,).

COMUNE

10. Prescrizioni per le aree con pericolosità intrinseca elevata (P4)
Nelle aree individuate di pericolosità intrinseca di classe 4, la fattibilità di previsioni e trasformazioni è limitata, per cui potranno essere 
ammessi solo strumenti di pianificazione contenenti:
-Opere di bonifica e consolidamento, compresi gli interventi di regimazione delle acque e quelli necessari a garantire la pubblica incolumità;
-Interventi su opere e manufatti esistenti senza aggravio dell’impatto sul suolo o sul sottosuolo;
-Interventi volti alla riduzione della vulnerabilità del territorio e del suo patrimonio esistente;
-Interventi di trasformazione agricola e rurale tesi alla conservazione ed alla stabilizzazione dei suoli;
-Interventi di miglioramento agricolo forestale che risultino fattibili dal punto di vista geomorfologico ed agronomico in condizioni di 
assoluta sicurezza.

COMUNE

13. In riferimento ai segni particolari, si specifica che:
-i segni lineari riferiti agli effetti della tettonica come le faglie certe e probabili, i contatti tettonici, i sovrascorrimenti sono elementi di 
aggravamento nella misura in cui rappresentano delle fasce di possibile attività in condizione sismiche o di instabilità anche in condizioni 
statiche. La loro ampiezza è indeterminabile a priori, se con specifici rilievi di tipo strutturale, e dipende sia dal tipo litologico su cui si sono 
impostate le lineazioni o dai tipi litologici che esse mettono a contatto, sia dall’entità dei movimenti che rappresentano;
-in vicinanza di tali elementi lineari di aggravamento è necessario procedere con previsioni o interventi estremamente prudenti, modulando 
magari, ove possibile, la distribuzione delle trasformazioni del territorio nel modo più cautelativo e restrittivo, fino anche a precludere la 
fattibilità della modificazione o dell’attuazione se il rischio rimane ancora eccessivo;
-i segni riferiti a fenomeni geomorfologici, come la frana di dimensioni non cartografabile, le evidenze di soliflusso o gli orli di scarpate 
attive, rappresentano un estensione di territorio non definita a priori e soggetta, prima che a interpretazioni di significato, alla sensibilità 
soggettiva del rilevatore: in questo caso al dettaglio che si è voluto attribuire alla carte del QC di natura geologica;
-i segni riferiti a fenomeni geomorfologici, siano essi di attenzione che di aggravamento, inducono quindi un grado di considerazione 
aggiuntivo alle classi di pericolosità intrinseca cui si riferiscono e devono indirizzare l’indagine geologica, geomorfologia e geotecnica di 
maggior dettaglio, svolta a scala comunale o locale, verso metodi di analisi specifici e verso l’identificazione di limitazioni o di 
condizionamenti urbanistici, progettuali o realizzativi, prima ancora che di dimensionamento esecutivo di opere, nei confronti dei tutti gli 
strumenti di pianificazione;
-i segni di fenomeni di natura idrografica e idraulica, che sono legati principalmente all’erosione delle acque incanalate e in ruscellamento, 
hanno un valore molto simile ai precedenti di tipo geomorfologico: come quelli non rappresentano un ambito territoriale definito a priori e 
quindi caratterizzano il territorio nel quale sono inseriti lasciano spazio di approfondimento all’indagine specifica di dettaglio. Essi possono 
indirizzare ancora una volta sia gli studi geologici successivi, sia gli sviluppi previsionali e progettuali degli strumenti di pianificazione 
generale e attuativa.

9. Prescrizioni per le aree con pericolosità intrinseca media (P3)
Nelle aree interessate da pericolosità intrinseca di classe 3 non vi sono limitazioni alla tipologia di previsioni o di trasformazioni che si 
possono pianificare, le quali quindi risultano tutte ammesse a condizione che vengano realizzate dopo aver approfondito e chiarito ogni 
aspetto specifico legato alle pericolosità geologica e geomorfologica specifica del territorio.
In quest’ottica occorrerà supportare tutti gli strumenti di pianificazione e trasformazione (urbanistica e rurale) del territorio con uno studio 
geologico-geomorfologico dettagliato, in cui sia analizzata la stabilità della zona interessata sia prima che a seguito della realizzazione 
dell’intervento. Le indagini dovranno estendersi all’intera area di intervento e, compatibilmente alle estensioni, all’intera area soggetta alla 
pericolosità di classe 3, nella quale si acquisiranno informazioni sui fenomeni che inducono instabilità o incertezza nella ricostruzione e 
modellazione geologica complessiva, siano esse zone di pianura o di versante.
Si specificheranno le situazioni geometriche e geotecniche dei depositi sciolti, le situazioni di alterazione e fratturazione dei tipi lapidei, le 
situazioni di drenaggio superficiale e sotterraneo in relazione al comportamento dei terreni e delle aree e si svilupperanno tutte le possibili 
evoluzioni dei fenomeni geomorfologici e geotecnici, sia nello spazio che nel tempo. Tutti i condizionamenti accertati nel corso 
dell’indagine complessiva dovranno essere incorporati nella progettazione degli interventi dove, se necessario, si valuterà lo sviluppo di tutti 
quei presidi e quegli accorgimenti necessari al raggiungimento delle condizioni di massima sicurezza. Inoltre si verificherà con la massima 
cura che a seguito delle realizzazioni dell’intervento non vi siano aggravamenti nelle condizioni di stabilità nelle zone limitrofe.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

L'integrità Idrogeologica

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

6. Prescrizioni per le classi di permeabilità bassa (VI 2). 
Nelle zone comprese nella classe di permeabilità bassa (VI 2), l’ammissibiltà degli impianti e delle attività industriali connesse con un 
potenziale rischio di inquinamento è valutato nell’ambito degli Strumenti Urbanistici Generali o Attuativi sulla base di studi ed indagini 
ambientali e di impatto a largo raggio, fondati se necessario su campagne di rilevamento e di monitoraggio preventivo, del suolo, del 
sottosuolo e della risorsa idrica superficiale e sotterranea.

7. Prescrizioni particolari per le zone di ricarica della falda.
 Le aree comprese nelle zone con permeabilità elevata (VI 4), media (VI 3) e, per i comprensori per i quali abbia un significato 
idrogeologico, anche bassa (VI 2 - es. aree litoidi con fatturazione, aree detritiche collinari e montane, aree calcaree, aree alluvionali di 
fondovalle) che abbiano il ruolo, per posizione geografica o per rapporto stratigrafico, di aree di ricarica della falda dovranno essere tutelate 
contro l’inquinamento con criteri particolarmente cautelativi dalla disciplina di attuazione degli Strumenti Urbanistici Generali.
Tali zone saranno identificate con il dettaglio necessario sulla base delle conoscenze specifiche acquisite a livello comunale o locale e 
cartografate nell’ambito degli studi geologici ed idrogeologici dei P.S. o di altri Strumenti di Pianificazione.
Su queste zone dovranno essere evitati non solo nuovi impianti ed attività indicate nel comma precedente, ma anche ogni altro punto o area 
a potenziale rischio di inquinamento e dovranno essere adeguati funzionalmente, potenziati se necessario e manutenuti nel miglior stato di 
efficienza gli impianti di depurazione ed i sistemi di collettamento dei reflui fognari.
La trasformazione del territorio urbano o rurale in zone di ricarica della falda è condizionata, in ogni settore di sviluppo urbanistico, alla 
salvaguardia della capacità di infiltrazione efficace del suolo e quindi al mantenimento della maggiore proporzione possibile di aree 
permeabili.

5. Prescrizioni per le classi di permeabilità elevata (VI 4) e permeabilità media (VI 3). 
Nelle aree comprese nelle classi di permeabilità elevata e media (VI 4 – VI 3) gli strumenti di Pianificazione e di Programmazione delle 
trasformazioni del territorio rurale non dovranno prevedere impianti ed attività potenzialmente inquinanti, in particolare quelli per cui sono 
coinvolti scarichi, depositi, accumuli o stoccaggi direttamente contro terra di materie prime, prodotti, residui o reflui pericolosi per 
l’ambiente quali:
Attività zootecniche industriali;
Impianti di stoccaggio temporaneo o definitivo o di trattamento di rifiuti solidi urbani, rifiuti urbani pericolosi, rifiuti speciali pericolosi e 
non pericolosi;
Impianti ed attività industriali particolarmente pericolosi a causa di emissioni, scarichi, residui o materie prime inquinanti;

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

9. Indirizzi per la realizzazione di nuovi pozzi
Ferma restando l’attuale procedura di acquisizione dell’autorizzazione o di comunicazione di R.A.S., la Provincia 
di Prato, nell’ambito delle funzioni di Ente con competenze amministrative e tecniche nel campo della risorsa idrica 
sotterranea delegate dagli ex Uffici Regionali del G.C., provvede con il proprio settore di gestione della risorsa idrica
a costruire ed aggiornare l’archivio dei pozzi ed un bilancio idrogeologico, sulla base del quale modulare la propria 
attività autorizzativa per i pozzi. La Provincia potrà acquisire anche le informazioni disponibili presso i Comuni, gli 
Enti concessionari del servizio idrico pubblico, gli Ato e quanti altri possano partecipare alla redazione o 
all’aggiornamento del bilancio idrogeologico ed all’archivio del pozzi. I Comuni, nell’ambito dei propri P.S. e degli 
altri strumenti di pianificazione, verificheranno nel territorio che compete allo strumento la consistenza degli 
emungimenti esistenti, l’entità degli abbassamenti indotti della falda, l’assetto idrogeologico del sottosuolo e la 
possibilità di soddisfare ulteriori emungimenti. In questo senso, i Comuni provvederanno a disciplinare queste 
verifiche nei propri strumenti di pianificazione condizionandone o limitandone lo sviluppo.

8. Indirizzi per le classi di permeabilità elevata (VI 4) e permeabilità media (VI 3)
In queste classi di permeabilità media ed elevata, gli Strumenti Urbanistici dovranno regolamentare con proprie 
disposizioni impostate al criterio della salvaguardia della risorsa sotterranea le attività estrattive, le attività di 
raccolta, stoccaggio temporaneo e smaltimento dei rifiuti, oltre a tenere sotto stretto controllo lo stato di efficienza, 
le condizioni di manutenzioni ed il grado di efficacia del comparto relativo alla depurazione e al collettamento dei 
rifiuti reflui fognari.

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE
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VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEL P.T.C. SULLA RISORSA
La risorsa Suolo, con i suoi indicatori, evidenzia forse più di altre la natura dicotomica del territorio pratese: realtà industriale fortemente urbanizzata, con una percentuale di artificializzazione nella Piana pari al 32%, ma con una percentuale di aree agricole, forestali e naturali pari all' 82% della superficie totale. Alle principali criticità della risorsa, inquinamento da rifiuti ed emissioni urbani ed industriali e produzione di fanghi, forte rischio idraulico, idrogeologico
pericolosità di frana, artificializzazione della Piana, il P.T.C. risponde con obiettivi di governo che tendono a contenere il consumo di suolo indirettamente, tramite l'incentivazione di economie alternative alla produzione industriale e tramite la promozione dell'agricoltura, e direttamente, tramite la tutela delle aree ancora non edificate (da quelle lungo la ss. 325 alle aree ad esclusiva funzione agricola, dalla promozione del recupero come azione prioritaria rispetto al
nuovo consumo di suolo, anche nella piana, alla preservazione dei corridoi ecologici) e risponde anche con norme di tutela che agiscono sia sul contenimento dell'espansione urbana che sui fenomeni idraulici, idrogeologici e geomorfologici. Il tutto si inserisce poi in un quadro della risposta orientato alla bonifica dei siti inquinati, alla tutela idrogeologica, alla tutela dei valori naturali, paesistici e di biodiversità, valori peraltro ulteriormente rilanciati dal P.T.C. Gli 
effetti del Piano sulla risorsa Suolo si possono quindi considerare largamente positivi pur con alcune criticità dovute ad una risposta non del tutto soddisfacente dal punto di vista dell'inquinamento e dei rifiuti. Su queste materie infatti il P.T.C. se da una parte esprime obiettivi di riqualificazione industriale e di creazione di aree ecologicamente attrezzate e, tramite le norme di tutela della risorsa Acqua, interviene indirettamente sul suolo come substrato del ciclo dell
acque, da un’altra non interviene esplicitamente sulle problematiche connesse al trattamento delle acque industriali ed alla produzione di fanghi, ai rifiuti civili ed industriali o alla raccolta differenziata.

DISCIPLINA DALLE N.T.A. DEL P.T.C. PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA

La risorsa Suolo

PRESCRIZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
PRESCRIZIONE SOGGETTO STRUMENTO

2. I PS e gli altri strumenti urbanistici dei Comuni,  dettagliano peri diversi sistemi territoriali che articolano il  territorio comunale, il 
rapporto tra superfici urbanizzate e superfici naturali di cui all’Allegato 4 alle presenti NTA, valutando gli esiti delle proprie previsioni sul 
consumo complessivo di suolo. Nel caso in cui le previsioni di piano modifichino il rapporto esistente a favore delle superfici urbanizzate, 
un saldo non negativo per le funzioni svolte dai suoli naturali sarà garantito attraverso specifici interventi di compensazione.

COMUNE

INDIRIZZI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
INDIRIZZO SOGGETTO STRUMENTO

NESSUN INDIRIZZO

AZIONI DI TUTELA PER L'INTEGRITA' DELLA RISORSA
AZIONE SOGGETTO

NESSUNA AZIONE

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.L. SULLA RISORSA
NOME_STL OBIETTIVO_STL COMUNI EFFETTI_OBSTL RISORSA:

MONTALBANO c) promozione di buone pratiche colturali per favorire l’adozione e diffusione delle medesime come contributo al mantenimento ed incremento della 
qualità ambientale e paesistica

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

MONTALBANO b) mantenimento della qualità della trama agraria tipica, caratterizzata da una forte alternanza  e promiscuità di colture con particolare riferimento all’olivo, 
alla vite e ai fichi;  promozione della coltura storica dell’olivo e qualificazione della relativa filiera;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO INDIFFERENTI SUOLO

MONTALBANO a) valorizzazione dell’assetto agrario storico per ciò che concerne le sistemazioni del terreno, la viabilità poderale, la complessità dell’organizzazione storica
del tipo territoriale delle ville-fattoria e dei relativi poderi;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

MONTALBANO f) mantenimento e tutela degli spazi aperti lungo la SS 66, quali elementi di riequilibrio ambientale e al fine di garantire la vivibilità degli insediamenti; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI SUOLO

MONTALBANO c) riqualificazione del sistema insediativo attraverso la definizione, ricucitura e completamento degli insediamenti esistenti e la migliore integrazione tra le 
varie parti della città con gli spazi e i servizi pubblici; attivazione di progetti di recupero paesaggistico delle situazioni di maggior conflitto fra valenze 
paesaggistiche complessive e nuovi inserimenti che ne hanno causato un forte degrado: fronte di Carmignano verso l’Elzana; nuove lottizzazioni di 
Bacchereto; espansioni recenti di Comeana verso l’Ombrone e nei pressi della fattoria Le Farnete; area industriale di Montiloni;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO NEGATIVI SUOLO

MONTALBANO b) l’arresto della dispersione insediativa e la ricomposizione degli insediamenti residenziali recenti, il completamento e il riordino dei tessuti edilizi, la loro 
riqualificazione e riorganizzazione morfologica e funzionale, a partire dal riconoscimento e il mantenimento del policentrismo e delle consolidate relazioni 
reticolari;

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI SUOLO

MONTALBANO a) valorizzazione e recupero dei centri antichi dei nuclei e manufatti storici, la salvaguardia del territorio collinare; PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

MONTALBANO e) il mantenimento e la tutela dei sistemi di microregimazione delle acque relativi ai fondi agricoli e alle coperture boscate per la  prevenzione del rischio 
idrogeologico e idraulico.

PRATO, CARMIGNANO, POGGIO A CAIANO POSITIVI SUOLO

PIANA b) sostegno e rafforzamento delle strutture aziendali agricole al fine della conservazione e valorizzazione del territorio agricolo; PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

PIANA b) consolidare la struttura policentrica e l’identità civile e culturale dei paesi, frazioni e quartieri, in modo da configurare il sistema insediativo come un 
sistema policentrico, costituito da piccole città dotate di propria autonomia e di servizi; tutelandone i centri antichi, la presenza dei servizi e la trama 
commerciale diffusa; anche impedendo la dispersione insediativa e la saldatura tra gli insediamenti, destinando le aree ancora libere (e, ove possibile, parte 
di quelle di prevista urbanizzazione non ancora realizzata, localizzando opportunamente le aree a standard comunque previste) al collegamento paesistico 
ed ecologico Nord-Sud;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

PIANA d) elevare la qualità ambientale e insediativa delle aree industriali, promuovendone il riordino urbanistico, l’incremento dei servizi e un’adeguata 
connessione con le infrastrutture viarie principali;

PRATO MONTEMURLO POTENZIALMENTE NEGATIVI SUOLO

PIANA c) favorire il recupero, il riuso e la trasformazione delle aree produttive dismesse e in dismissione, anche al fine di salvaguardare le aree ancora libere della 
pianura ed innalzare la qualità delle aree urbane;

PRATO MONTEMURLO POSITIVI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) mantenimento e tutela delle aree inedificate lungo la SS 325; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) rivitalizzazione del patrimonio agricolo-forestale e sviluppo di attività economiche integrative, turismo rurale, turismo escursionistico e naturalistico, 
salvaguardia e miglioramento ambientale, mantenendo l’aspetto storicamente consolidato e la pubblica accessibilità ai percorsi di diverso ordine e grado, 
comprese le strade interpoderali e forestali.

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

INDIFFERENTI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO b) tutela e valorizzazione, nella collina coltivata e nelle aree montane, del paesaggio agricolo-forestale storico inteso come elemento portante della 
sostenibilità del territorio e per il rafforzamento dell’identità culturale, definito dalla tessitura delle sistemazioni agrarie tradizionali, dal sistema dei borghi, 
dei nuclei e delle case rurali sparse; promuovendo le funzioni che ne garantiscono il mantenimento dei caratteri di qualità e gli interventi di manutenzione e 
restauro delle opere di sistemazione del terreno, dei terrazzamenti, delle alberature, della rete dei percorsi e del patrimonio edilizio storico;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO a) mantenimento e sviluppo dell’economia agricola e montana, in particolare delle risorse agricole di qualità legate alla produzione del vino, dell’olio, delle 
castagne, dei prodotti del sottobosco; anche ai fini del presidio antropico del territorio rurale

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO h) mantenimento della continuità visuale e funzionale tra sistema insediativo e aree agricole e forestali ad esso adiacenti; VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

INDIFFERENTI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO g) salvaguardia della struttura insediativa reticolare della media valle, contenendo la crescita degli agglomerati urbani di fondovalle e impedendo la 
saldatura tra gli insediamenti;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POSITIVI SUOLO

VAL BISENZIO E MONTEFERRATO c) riqualificazione delle aree produttive che possiedono ancora un peso rilevante all’interno del sistema produttivo provinciale, anche al fine di creare aree 
ecologicamente attrezzate;

VAIANO VERNIO CANTAGALLO PRATO 
MONTEMURLO

POTENZIALMENTE POSITIVI SUOLO

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DEGLI OBIETTIVI DI S.T.F. SULLA RISORSA
NOME_STF OBIETTIVO_STF EFFETTI_OBSTF RISORSA:

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -Integrare i diversi tematismi della fruizione, di cui all'art.12, comma 3, fra di loro. In particolare, migliorare i collegamenti e la continuità dei percorsi fruitivi inquadrandoli nel generale contesto 
provinciale e considerandoli anche in relazione ad altri territori provinciali

INDIFFERENTI SUOLO

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -favorire la fruibilità e la tutela attiva degli elementi costitutivi del sistema funzionale ambiente ed in particolare delle Aree protette e dei parchi urbani e territoriali; POTENZIALMENTE 
POSITIVI

SUOLO

Fruizione integrata del patrimonio culturale ed ambientale” (Patrimonio) -rafforzare il sistema socio economico del territorio rurale organizzando la filiera agricoltura, alimentazione, ospitalità rurale, commercio di prodotti tipici e dell’artigianato; INDIFFERENTI SUOLO

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” d) il potenziamento del ruolo del sistema provinciale delle aree protette per la tutela, valorizzazione e promozione dei valori naturalistici, ambientali, paesistici e storico-culturali del territorio 
provinciale, e per lo sviluppo ecocompatibile di tali aree;

POSITIVI SUOLO

Il sistema territoriale funzionale “Ambiente” c) il mantenimento o il ripristino della continuità delle connessioni ecologiche sull’intero territorio provinciale, in particolare nelle aree urbanizzate, e verso i sistemi esterni, integrando le valenze 
ecologiche con quelle paesistiche e, ove compatibile, con quelle fruitive;

POTENZIALMENTE 
POSITIVI

SUOLO

Il sistema territoriale funzionale “Mobilità” -diffondere la conoscenza delle identità locali e dei patrimoni culturali e naturali del territorio provinciale e renderli accessibili con modalità lente (cfr. art. 12 “Fruizione integrata del patrimonio 
culturale ed ambientale” delle presenti norme) (III LIV)

INDIFFERENTI SUOLO

   PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE: Arch. Daniele Mazzotta [Responsabile Ufficio S.I.T./P.T.C.] - COLLABORATORE: Ing. Lorenzo Cipriani [Ufficio S.I.T./P.T.C.]


